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LA VILLA DEI MISTERI 


Esaurite la prima e seconda edizione del 1931 e del 1947, l'Editore e ГА, con le serie 
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La bibliografia, in appendice, orienta il lettore sui problemi ancora vivi dell’esegesi 
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Con gli scavi che Vittorio Spinazzola ha condotto in Pompei negli anni dal тото al 1923 un 
capitolo nuovo e sostanziale si è aggiunto alle nostre conoscenze del mondo antico. Pompei ci ha 
illuminato su quella che fu l'architettura della facciata delle case di età romana negli ultimi secoli 
della Repubblica e nel I secolo dell Impero. 
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Alla illustrazione delle case scavate dallo Spinazzola si è aggiunta in appendice la descrizione 
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INTRODUZIONE 


A PRESENTE PUBBLICAZIONE viene 

a concludere un ciclo decennale di ricerche 

architettoniche, di studi storici e di campa- 
me culturali e didattiche, di cui Venezia è stata da 
prima l'occasione, di poi l'argomento e il fine, da ul- 
‘imo la base e la ragione formativa per una più ampia 
› concreta visione architettonica e storica. 

Difatti il ciclo ebbe inizio quando, chiamato nel 
novembre 1950 alla Cattedra di ‘‘ Caratteri di- 
tributivi degli edifici ,, nell'Istituto Universitario 
li Architettura di Venezia, mi posi il problema di 
dare un programma al corso, tale da evitare l’erronea 
frattura, in cui cade tutta la odierna didattica ufficiale 
lell’architettura, tra discipline tecniche, abbandonate 
per aprioristica ossessione oggettivista in preda al 
più astratto e arido tecnicismo e discipline storico- 
critiche per analogo e opposto apriorismo soggetti- 
vista cadute nel non meno astratto e sterile vaniloquio 
estetizzante. 

Riprendendo una tesi affermata nel 1949 in ‘‘ Vita 
e storia della città ,, in tema di urbanistica ambientale, 
la prolusione al corso sostenne che l'errore da cui 
dipendeva la crisi di tutta l'edilizia e l'urbanistica 
odierna consisteva nel presumere di poter operare 
con maggiore competenza e rendimento dividendo 
aspetti che hanno valore solo nel loro concreto con- 
testo. Esclusa ogni visione astrattista e separatista 
della forma, si pose quindi il problema di una tratta- 
zione tecnica che, anzichè escludere i valori etici ed 
espressivi, li includesse nella struttura logico-econo- 
mica fino dalle sue basi assicurandone la concretezza 
e individuò nel tipo edilizio una visione della realtà 
intesa nel suo senso unitario e nella sua continuità 
di sviluppo, individuale in ogni suo momento e ca- 
ratterizzata da un orientamento selettivo e quindi 
storico, atto a un vitale e unificante scambio con 
l’ambiente. 

Il metodo tipologico superava così i limiti tecni- 
cisti della tipologia positivista nella sua nuova ecce- 
zione storica e il corso si definì come una storia 
della edilizia. E poichè la storia è disciplina concreta 
per eccellenza, il corso si integrò fin dal suo nascere 
con lo studio dal vero nella forma di rilievi e ricostru- 
zioni critiche di interi quartieri, struttura per strut- 
tura, fase per fase, approfittando del prezioso campo 
sperimentale offerto dalla edilizia storica veneziana, 
e della guida di un esperto e appassionato conoscitore 
della città come l'architetto Carlo Cristofoli, assi- 
stente del corso e formatosi alla scuola dei vecchi 
maestri. Tale studio dal vero, una volta constatata la 


sua fondamentale portata didattica e sperimentale, 
st impose sempre più da esercitazione marginale come 
aspetto centrale e sostanziale del corso. 

Il corso diventava dunque un efficace banco di 
prova di concetti teorici e didattici posti in diretto 
e stretto confronto con la vita e con la storia, ponendo 
problemi di ogni genere e di essenziale valore forma- 
tivo. L'individuazione del tipo edilizio e dei suoi 
caratteri base nella congerie della realtà dell'edilizia 
urbana, significa saperne leggere il contesto nella sua 
linea di sviluppo e stratificazione storica, nel lin- 
guaggio e nella tecnica dei singoli momenti, nel senso 
irreversibile e condizionante della storia. 

Ciò mise in chiaro in tre esperimenti fondamentali, 
che occuparono i primi tre anni del corso, che il tipo 
non si individua se non nella sua applicazione con- 
creta, cioè in un tessuto edilizio; che, a sua volta, 
un tessuto urbano non si individua se non nel suo 
termine totale, cioè nell'organismo urbano e che il 
valore totale di un organismo urbano lo si afferra 
solo nella sua dimensione storica, poichè, nella sua 
intrinseca continuità, la sua realtà cresce col tempo e 
si attua solo come reazione e sviluppo conseguente 
alla condizione posta dal suo passato. 

Da qui all'ultima constatazione dell'identità di 
storia e pianificazione il passo è breve. Si tratta solo 
di individuare nella totalità e individualità insoppri- 
mibile della visione storica l'attualità, l'intenzionalità 
e quindi la piena adeguazione pratica (momento 
programmatico etico-operativo) contenuta nel giu- 
dizio storico, unita—distinzione di struttura esistente 
(realtà storica) e integrazione attuale. 

Acquisita con ciò la matura coscienza della vera 
scala del tema e dell’essenziale storicità di ogni opera- 
zione culturale e tecnica, il compito del corso si iden- 
tificò dichiaratamente con quello di impostare un 
piano di indagine per l'individuazione del metodo 
e dei limiti concreti della storia edilizia di Venezia, 
intesa non astrattamente, ma come interpretazione e 
risoluzione della continuità del suo patrimonio civile 
nei termini etico-sociali della nostra cultura, cioè 
come adeguata pianificazione. 

La indagine si concentrò, nel quarto anno di corso, 
nella ricerca di un elemento da contrapporre come 
sviluppo e mediazione al tessuto lagunare originario, 
tipo Burano e al tessuto a calli dell'età matura, tipo 
Rialto, che fu individuato nel tessuto a corti tipo 
S. Giovanni Grisostomo. Con ciò la ricerca del me- 
todo e della storia edilizia di Venezia aveva indi- 
viduato, sia pure sommariamente, la sua vera misura 
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e la sua struttura. Ormai non restava che sviluppare 
l’opera nelle sue parti particolari. 

Alla fine del 1954 però fui chiamato alla Cattedra 
di ** Composizione architettonica ,, dell’ Università 
di Roma е si profilo l'eventualità di dover interrom- 
pere gli studi condotti ormai su di un piano di rendi- 
mento sicuro. Scrissi allora la relazione, che oggi 
qui pubblichiamo con solo alcune integrazioni loca- 
lizzate, come il più pertinente e autentico commento 
alla produzione anche posteriore, tanto essa ancora 
risponde alla visione direttiva del lavoro. 

Non ostante il mio trasferimento, accettai con pia- 
cere l'occasione di tenere ancora per un anno interi- 
nalmente il corso, prevedendo l’importanza dei risul- 
tati. La produzione, al punto raggiunto dagli studi, 
fu infatti veramente cospicua : con 1а collaborazione 
dell’architetto Cristofoli e degli allievi di quell’anno 
st redassero 1 rilievi critici di ben dodici quartieri, si 
svolse un' indagine dei tipi edilizi per campioni, si stu- 
diarono alcune zone speciali, sede di riforme eccezio- 
nali, e si impostò lo studio dell'età gotica. Ed è vera- 
mente da rimpiangere che l’Istituto non abbia voluto 
o potuto continuare studi di così molteplice interesse. 

Questo materiale, lavoro di studenti, condotto con 
minimi mezzi, non scevro di errori, ma nuovo nel me- 
todo e nei risultati d'insieme, doveva essere pubblicato. 
E difatti mi adoperai in più modi per una pubblica- 
zione anche presso pubblici Istituti. Ma le condizioni 
e l'attrezzatura editoriale della nostra cultura non 
consentirono di portare a conclusione tale program- 
ma se non oggi con l'ospitalità offerta dalla rivista 
** Palladio ,,. 

Ciò mi diede occasione di riprendere l'argomento 
non mai veramente abbandonato. Da solo, ormai 
senza il valido ausilio dell'opera degli studenti di 
una scuola, avevo infatti esteso le ricerche rimaste 
incompiute, con meditazioni sul metodo e studi inte- 
grativi condotti anche sul luogo soprattutto in due 
direzioni complementari. 

Il primo tema riguardava il problema della conca- 
tenazione piü stretta e sistematica dei grandi sviluppi 
storici e particolarmente il problema delle origini 
che si era rivelato cosi determinante per tutti gli 
sviluppi successivi. Gli studi sull'argomento hanno 
dimostrato la serrata continuità del tessuto edilizio 
veneziano e la piena aderenza alle notizie storico- 
tradizionali, portando una nuova sostanziale prova 
della fondatezza del metodo di lettura della struttura 
urbana. La Venezia delle origini ha potuto essere 
ricostruita come una città arcipelago di nuclei par- 
rocchiali di speculare razionalità di impianto, di 
fronte alla quale la città gotica si manifesta come una 
crisi di urbanesimo e la città rinascimentale come una 
felice sintesi di una città continua e policentrica in 
stretta continuità di sviluppo. 
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Questi studi hanno trovato concreta espressione 
in una stesura cartografica di Venezia in scala 
1:10.000 e 1:4.000 dei primi insediamenti fino al 
sec. XI e degli insediamenti tardo-bizantini del seco- 
lo XII-XIII, con interpretazioni storico—urbanistiche 
e documentazione fotografica; stesura cartografica 
intesa a introdurre lo studioso alla ragione strutturale 
della Venezia attuale, e dare inizio ad una attività 
cartografica atta a costituire una presa di possesso 
della coscienza storica dell'edilizia delle nostre città. 

Il secondo tema riguardava lo studio metodico degli 
sviluppi tecnico-stilistici ai fini di determinare meglio 
i caratteri distintivi delle diverse fasi storiche e, 
attraverso questi, i caratteri limite dell'ambiente 
veneziano strettamente legato all'impianto della 
civiltà veneto-lagunare e alle premesse di fondamento 
da esso posto ai futuri sviluppi. 

E ciò va detto non solo per il gotico, età complessa 
così importante per la espansione edilizia veneziana 
e per le apparenti interne contraddizioni che avranno 
poi sviluppi essenziali e illuminanti, così significative 
oltre che per gli studi su Venezia, per una metodologia 
degli sviluppi stilistici in generale. 

Infatti il Rinascimento assume un interesse di 
ricerca sempre più vivo, їп quanto è in esso che pos- 
siamo ritrovare il punto conclusivo e la più chiara 
esplicazione di tutta la storia edilizia veneziana, per la 
sua originalità nel quadro più vasto del Rinascimento 
italiano e europeo, per il pieno accordo con i caratteri 
delle origini e per una soluzione della problematica 
moderna anche nel campo urbanistico che trae la 
sua origine e le sue ragioni proprio nel Rinascimento. 

A questo tema di massima attualità costituendo 
esso il fulcro e il punto di arrivo di tutta la nostra 
concezione tecnico-ambientale e il suo articolarsi in 
una precisa reinterpretazione stilistico-tecnica della 
civiltà veneta nelle sue fasi come unità predeterminata, 
e insieme auto-crearsi nel tempo, non avrei potuto, 
data la lontananza della sede del mio nuovo e impe- 
gnativo lavoro, dare rapida realizzazione. 

Fortunatamente l'argomento è stato raccolto ed egre- 
giamente sviluppato dall'architetto Paolo Maretto, un 
antico allievo di Venezia che, ormai laureato, mi 
offerse di riprendere la collaborazione in studi sul 
gotico e sul Rinascimento di imminente pubblica- 
zione nei prossimi numeri della Rivista “ Palladio ,,. 

Questo studio diviene cosi l'introduzione di una 
serie di ricerche intese a sviluppare in un quadro рїй 
ampio la nostra prospettiva storica e operativa, le 
cui applicazioni alla casistica urbanistica specie in 
Italia (basti pensare a Roma e alle città di deriva- 
zione romana o di origine medioevale come Venezia) 
aprono interessi nuovi su un piano di nuova concre- 
tezza di argomenti e di sicuro superamento dell'urba- 
nistica tecnicista del secolo trascorso. 
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Questa in breve la cronaca del ciclo di studi compiuti. 

Ma per comprenderne lo sviluppo e la portata nel 
quadro della presente crisi culturale é necessario 
avvertire che tali risultati non sarebbero stati pos- 
sibili senza la base di un sistema critico, i cui quesiti 
avevano promosso l'esperimento e la cui risoluzione 
ne determinó la maturazione. 

Fu infatti nell'inverno 1953-54 che riuscii a chiu- 
dere in sistema una concezione dell'organicità capace 
di dare risposta adeguata ai quesiti della tecnica come 
stile, del tipo e del tessuto edilizio come organismo e 
dell'ambiente urbano come opera d'arte, che fino allora 
nella nostra cultura non era stata che una viva 
esigenza, non soddisfatta dall'idealismo per difetto 
di oggettività, né dalle varie scuole moderne per 
difetto di organicita di sistema. 

Con un approfondimento della natura del prin- 
cipio di unita-distinzione proprio della sintesi “а 
priori ,, come realtà e processo strutturale, e perciò 
storico, intendendo la struttura come graduazione 
ciclica qualitativa (non quantitativa) e cioè come 
ciclo categoriale nei suoi quattro momenti o alterna- 
tive posizionali implicite nella relazione soggetto— 
oggetto (soggetto rispetto all'oggetto, oggetto rispetto 
al soggetto, totalità della coscienza rispetto alla 
relazione e relazione rispetto alla totalità di coscien- 
za) e cioè concetto universale come giudizio adeguato 
(a un precedente sempre sintetico mai esterno), fina- 
lità effettuale come mezzo essenziale, libertà coerente 
come totalita-limite, individualità concreta come 
partecipazione ambientale, veniva definito il mondo 
concreto nel suo rapporto costruttivo, positivo e 
condizionante (oggettivo) con la coscienza emergente 
su base totale e individuale (soggettiva). 

Tale interpretazione strutturale delle categorie 
esigeva una analogia dei momenti (strutture analoghe 
di componenti omogenee) e stabiliva la compresenza 
in ciascuna di essi e la gradualità conseguente dei 
quattro attributi della coscienza: l'universalità, lessen- 
zialità, la totalità e l'individualità rispettivamente ma- 
trici della logica, dell' economia, dell'etica, dell'estetica, 
affermate nei quattro momenti del concetto, della fina- 
lità, della moralità e della arte, ma tutti attivi capillar- 
mente, per quanto in modo diverso, in ciascuno dei mo- 
menti, attuando cosi la pienezza della vita spirituale. 

È palese che in questa interpretazione come orga- 
nicità totale e capillare dei distinti crociani à una 
giustificazione che ë insieme un superamento (negazione 
dell'eterogeneo come tale) e una convalida (afferma- 
zione della struttura ciclica come tipicità e individua- 
lità sempre autentica e sempre adeguata). 

Ed é palese altresi che nei quattro momenti sono 
risolti e unificati in graduale e serrata implicazione, 


cioé in sistema organico e decisa gerarchia di valori, 
non solo come distinti, ma nei rispettivi caratteri 
struttivi tipici, i grandi temi insoluti e contrapposti 
della critica contemporanea, cioè delle contraddi- 
zioni salienti e vitali dell’attuale crisi: la critica 
della logica e dell'oggetto di coscienza (idealismo, 
storicismo, fenomenologismo, metodologia matema- 
tica, psicologia della forma, neopositivismo), la critica 
della tecnica (empirismo, metodologia della scienza), 
la critica del linguaggio (metodologia estetica, lingui- 
stica e semantica e tutta la critica d'arte contempo- 
ranea da Fiedler e Riegl a Wolfflin e Focillon), la 
critica dell'ambiente (comportamentismo, pragmatismo, 
metodologia della storia e delle civiltà nonché, per rap- 
porti meno diretti, ma sostanziali, l’esistenzialismo). 

Tale implicazione allora, più essenzialmente che nel 
sistema idealista, mette l'accento sull'approfondimento 
interno all'ambito condizionante dell'impianto d'ori- 
gine, anziché su dubbie estrapolazioni, dello sviluppo 
storico, e sulla conseguente funzione di concreta 
conclusione, anziché d'apertura, parimenti implicita 
nella ciclicità storica, dell'arte nel quadro del sistema 
civile, nel quale il grado di efficacia espressiva della 
sintesi artistica é indice del vigore di individualità 
e di coerenza della civiltà. 

Ai quattro suddetti gradi, che sono da un lato 
di sviluppo insieme logico, economico, etico ed estetico 
e dall'altro gradi di sviluppo tecnico-stilistico, cor- 
rispondono dunque anche i quattro temi-gradi del- 
l'architettura: il materiale-grado della molteplici- 
tà senza connessione; la struttura elementare-grado 
della connessione lineare o meramente ritmica ; l'or- 
ganismo-grado della connessione totale o a gerarchia 
complessa; l'opera d'arte-grado della connessione 
individuale cioè della partecipazione-espressione in- 
dividuale dell'ambiente ossia dei contenuti culturali. 

Ogni struttura dell'operare umano è anzitutto un 
grado di connessione strutturale e solo in quanto grado 
raggiunge una propria individualità o, per meglio dire, 
ogni materiale non è che l’intuizione di un compor- 
tamento strutturale che assume i suoi gradi entro li- 
miti di resistenza e dimensione suoi propri. 

L'uomo è esso stesso una struttura, un comporta - 
mento strutturale, che è al tempo stesso realtà e no- 
zione di quella realtà, coscienza, esperienza e modello 
strutturale. E l'architettura è l'espressione di un siste- 
ma di partecipazione del modo dell’uomo al modo della 
materia, intesa come forma analogica, in un confronto 
più o meno calzante, secondo uno schema più o meno 
approssimato, e quindi in primo luogo come grado strut- 
tivo, al modo dell’uomo, cioè come materiale edilizio. 

Di qui la limitata attitudine di talune forme-strut- 
ture, come quelle elastiche-coloristiche ad alta resi- 
stenza e forte rarefazione, a rappresentare net limiti 
dimensionali dell'edilizia in scala usuale i contenuti 
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umani e ambientali, naturalmente espressi dalle 
forme-strutture pesanti. 

L'eclettismo del secolo scorso e la pluralità stili- 
stica di taluni architetti contemporanei (Asplund, 
Bonatz, Le Corbusier, Wright) trovano qui una in- 
terpretazione storica come iniziale intuizione di tale 
organica esigenza e prima ricerca di schemi lingui- 
stici idonei per una cultura riassommante da un 
conflitto di civiltà e di sistemi, attraverso prima 
una rigorosa distinzione indi una visione comple- 
mentare di tali diversi caratteri stilistico-tecnici 
come gradi di valore intesi a una unitaria disci- 
plina, collaborazione e apertura ai valori più densi 
e ricchi di illimitati e organici sviluppi, in adesione 
alla molteplicità unitaria della civiltà e della vita. 

Con ciò erano dati i mezzi per una interpretazione 
adeguata della odierna crisi culturale (e in particolare 
architettonica) consistente nella perdita della nozione 
della connessione, graduazione gerarchica e progres- 
siva implicanza dei valori, quindi nel loro livella- 
mento e scollegamento e di conseguenza nel mecca- 
nizzarsi e disgregarsi della vita della coscienza perfino 
nella fase della pura contingenza (effettualità eco- 
nomica), che ha senso solo nell'organico contesto dei 
valori, nel tutto e nella capillare struttura dei momenti. 

La crisi odierna era d'altronde diagnosticata come 
fase di immaturità iniziale di una cultura critica, 
necessaria alla nuova condizione dell'uomo spinto 
dallo sviluppo della civiltà a sostituire almeno in 
parte la visione spontanea e quindi autoregolata della 
vita con costruzioni concettuali richiedenti tuttavia 
per la loro efficienza una adeguazione e una capacità 
di inserzione nel processo vitale, la cui continuità 
non cessa di produrre e di condizionarci. Il disaccordo 
del processo spontaneo della vita, frainteso da una 
critica insufficiente, e dei processi artificiali errati per 
i criteri estrinseci adottati, è all'origine dell'attuale 
crisi e della involuzione della civiltà. 

Ma con la diagnosi era anche ormai chiara la 
cura, cioè un orientamento culturale inteso al rista- 
bilimento di un equilibrio vitale, alla tutela dei valori 
posti in crisi e al recupero anche delle forze nuove 
emendate dagli errori, consistenti essenzialmente 
nella ignoranza delle leggi di connessione, di sviluppo 
e quindi nell'incapacita di efficace inserzione nel 
contesto del reale, valido sempre nella sua integrità 
e totalità di organismo vivo e operante, sul quale 
solo consapevolmente possiamo inserirci con successo. 

È qui ovvio il richiamo sostanziale alla conoscenza 
genetica e storica delle realtà efficienti con cui inten- 
diamo entrare in collaborazione e in primo luogo 
delle strutture delle entità sociali, economiche e urba- 
nistiche condizionate indissolubilmente, pur nella 
continuità di sviluppo implicita nella vita, dall'im- 
pianto d’origine, che non si può sovvertire se non 
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con la distruzione integrale, con la perdita cioè di 
quella continuità di coscienza, che è l’unica tutela 
contro il relativismo e la caduta d'ogni valore. 

Da ciò un nuovo orientamento che da tesi critica 
trapassa in programma operativo, etico-politico e 
pratico, inteso alla salvaguardia e quindi alla legit- 
tima connessione dei valori essenziali e dei rapporti 
efficienti tra valori acquisiti (patrimonio esistente— 
tradizione viva) e valori potenziali (libertà respon- 
sabile, coscienza delle possibilità effettive di sviluppo 
ammesse dal contesto reale e storico), con richiamo alla 
stretta interdipendenza di questi da quelli nell’indisso- 
lubile organicità del reale, manifesto nei principi impe- 
gnativi di concetto adeguato, mezzo essenziale, tota- 
lità-limite e individualità-partecipazione ambientale. 

Con questa nuova centralità dell'aspetto genetico 
e storico nei problemi dell’azione, le discipline della 
connessione, della tecnica e del linguaggio, dell'am- 
biente, assumono una nuova importanza, ma con 
atteggiamento radicalmente opposto, nella loro esi- 
genza di organicità sinteticamente umana, a quello 
tecnicistico, estrinseco, episodico dell'edilizia, del- 
l'urbanistica, della sociologia e dell'economia cor- 
renti derivate dal pensiero positivistico; mentre con 
la nozione della gradualità e dell'implicanza sinte- 
tica delle forme, il carattere formale, in relazione alla 
funzionale affermazione dei contenuti e alla orga- 
nicità ambientale, acquista un ruolo preminente nella 
architettura, come fu già nell’ Antichità e nel Rina- 
scimento, sovvertendo il frammentismo concettuale e 
il colorismo linguistico proprio delle scuole tecniciste. 

Per queste ragioni l’esperienza del presente ciclo 
di studi assume il significato di una prima e sostan- 
ziale opposizione alla produzione culturale, arti- 
stica ed edilizia della crisi intellettualistica tuttora 
in atto, di cui da tempo si avvertiva la precarietà, 
estendendo tale negazione dalle basi teoretiche della 
critica e della storia ai programmi concreti dell'edi- 
lizia e dell’urbanistica operanti, richiamandosi a 
criteri di praticità rinnovati in chiave umanistica, 
che trovano riprova dagli studi, critici e storici, e 
conferma in una nuova continuità di cultura e capa- 
cità di inserzione nell'ambiente storico delle città. 

L'attività progettistica condotta parallelamente a 
questi studi ne è la riprova palmare. 

Conviene a questo riguardo citare i progetti per i 
quartieri della Magliana in Roma redatti per la 
Gestione Ina-casa, come coronamento di lunghe 
ricerche nel campo dell'edilizia funzionale e sociale 
e il progetto vincitore del Concorso per il nuovo 
Quartiere C. E. P. per l'espansione urbana di Vene- 
zia sul litorale interno lagunare dove i principi fun- 
zionali adottati hanno sperimentato I’ inserimento 
attuale nel quadro ambientale storico con innegabile 
successo sui tentativi tecnicistici in concorrenza. 
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Lo sviluppo e lo spostarsi degli interessi in giuoco nel 
corso degli studi qui illustrati su un piano via via più 
ampio ed essenziale illumina efficacemente il significato 
dello sforzo evolutivo della nostra cultura verso una 
mentalità critica ipotizzata in teoria, ma lungi dall’essere 
intesa e attuata in modo coerente dalla generalità. 

In questa incongruenza tra intenzione e applicazioni 
sta tutta la crisi della civiltà presente: età di trapasso tra 
lo stadio di aureo equilibrio delle civiltà fondate su una 
coscienza intuitiva, cioè continua e unificante nel suo 
processo di apprensione e di produzione, totalmente 
spontanea, regolantesi cioè con mezzi di controllo pura- 
mente analogici e quindi in modo intrinsecamente omo- 
geneo; e uno stadio finale di una cultura tutta ridimen- 
sionata su un piano concettuale capace di distinzioni 
così approssimate ed elastiche da poter contenere nei 
suoi schemi, e quindi su più dilatati impianti mecca- 
nici preordinati, la nostra vita spontanea garantendone 
l'integrità. 

In questa età di mezzo i programmi sono già formulati 
sulla base ambiziosa di una auto-definizione radicale, 
che, per la sua visione incompleta, cade presto nella pre- 
sunzione non solo di definire, ma anche regolare la realtà 
in modo arbitrario o, che è lo stesso, secondo la unilaterale 
serie di misure dedotta da uno schema tecnico particolare, 
arbitrariamente sostituito alla misura molteplice del reale, 
comunque diversa, che la nostra coscienza e la nostra 
stessa vita non cessa di produrre. 

Di modo che la produzione effettiva della nostra ci- 
viltà, messa in moto su programmi astratti e realizzata 
su un doppio comando da un lato di forze astratte e 
dall'altro di forze ancora spontanee, fondamentalmente 
opposte, è caotica e abnorme e, lungi dall'essere contenuta 
in razionali previsioni, si apre sull'abisso di una casualità 
crescente in ragione geometrica, il cui pericolo solo ora, 
e nei suoi aspetti più appariscenti (recenti applicazioni 
della scienza fisica), sfiora la pubblica responsabilità. 

Il pericolo più grave è invece nel sistema, che, genera- 
lizzando le situazioni, coinvolge tutta la civiltà in una via 
senza uscita. 

La radice di tale errore sta nella valutazione della natura 
del fenomeno studiato che non è mai perseguibile in una 
astrazione assoluta, ma sempre deformato dal mezzo 
strumentale di osservazione e misurazione e dall’inter- 
vento tecnico dell'indagine, per cui occorre integrare la 
valutazione con idonei sistemi di correzione. 

Ma per condurre una idonea correzione occorre una 
conoscenza esatta dello strumento di misura e, in primo 
luogo della mente di cui lo strumento è la meccanica 
manifestazione. 

Il grande ostacolo frappostosi alla formazione di una 
critica efficiente è stata la difficoltà di comprendere il 
procedimento mentale, la logica, che si attua nel rapporto 
tra un universale non mai dato e quindi sempre ipotizzato 
e un particolare oggetto della ricerca, dato solo attraverso 
la misura operata con il metro universale ipotizzato. 

La mente ci si presenta allora come uno strumento di 
misura, un piano di proiezione, atto a confrontare attra- 
verso la costanza del metro i fenomeni. 

Ciò è quanto dire che senza un piano di proiezione, 
non esiste conoscenza e, poichè non esiste un piano 
che non abbia una concreta giacitura, non esiste cono- 
scenza se non orientata, intenzionale, quindi in qualche 


modo partecipe di una esigenza individuale, che determini 
la conoscenza appunto come ricerca chiaramente con- 
dizionata e orientata, cioè non ambigua, ma pertinente e 
matura. 

Da notare che la nozione di ciò non significa affatto 
cadere nel relativismo, ma anzi prendere coscienza del 
limite e del carattere del nostro conoscere, consistente 
in una serie di fenomeni cioè di rapporti tra elementi, 
che sfugge nella sua effettiva essenza e portata, se non si 
fissa almeno uno dei termini del rapporto, le così dette 
costanti, solo in relazione alle quali si giunge al concetto 
di variabile, cioè dell'oggetto reale della ricerca, che è il 
fenomeno isolato dalla congerie dei fatti e individuato 
nella sua peculiarità. Tale realtà non sarebbe individuabile 
e isolabile senza la scelta delle costanti, cioè senza un 
senso intenzionale di ricerca o, in altri termini, senza una 
nozione di limite soggettivo del conoscere, fuori di una 
visione orientata, fuori della cornice di un quadro totale, 
senza un senso del tutto, che ha reso possibile la nozione 
delle costanti e della ricerca conseguente. 

Insomma ogni conoscenza è concreta cioè attuale e 
intenzionale e quindi già a suo modo, in un primo grado, 
azione; ma non per questo è puro relativismo (tecnicismo), 
in quanto la verità sta appunto nella organicità complessa, 
cioè fortemente caratterizzata e individuata, del fenomeno 
che afferriamo nella ricchezza categoriale del pensiero. 

E questa conoscenza è particolarmente concreta cioè 
efficiente nella misura della sua capacità di tradurre la 
visione intenzionale soggettiva nella positività del reale. 
Per cui il conoscere è un rapporto visione—realta, la cui 
positività è nel grado in cui una ipotesi di valore adottata 
come riferimento costante e visione totale riesce a pro- 
durre, cioè a interpretare e contenere il reale. 

E poichè non c'è reale che non derivi da una visione, 
da una ipotesi di valore, si tratta sempre di una relazione 
tra due visioni totali, un includersi vicendevole di esse, 
così da poter costituire nei limiti delle loro reciproche 
possibilità di sviluppo una continuità, una costanza di 
valori, condizione di partecipazione soggettiva, cioè di 
attività della coscienza. 

Per cui la vera scienza costituisce un effettivo allar- 
garsi del mondo umano sempre a nuove inclusioni, ma 
solo in quanto riusciamo a perpetuare in modo positivo 
e senza frattura una continuità di orientamento, di co- 
stanti, di valori cioè una tradizione, senza di che vera- 
mente si cade nel relativismo e nel caos. 

E ciò parrà chiaro a maggior ragione per le scienze 
sociali e storiche, poichè la visione soggettiva dello storico 
e i fenomeni qui studiati sono prodotti evidenti di costanti 
congruenti, in quanto generate da una visione civile unica 
o da visioni derivate l'una dall'altra nel tempo o in qualche 
modo rapportabili vicendevolmente, come emananti 
dalla realtà psicofisica stessa dell'uomo. Ma subito facil- 
mente potremo concludere che è proprio il caso della 
storia il modo tipico di ogni scienza, in quanto non è con- 
cepibile problema scientifico e oggetto di ricerca fuori 
di un preciso momento di sviluppo storico, di un indi- 
viduato orientamento di cultura, di un inconfondibile 
senso del mondo, che è in primo luogo mondo dell’uomo 
e tradizione di valori umani, di significati per l’uomo, 
indotti per educazione, dalla cui costanza dipende la no- 
zione delle variabili, della esperienza scientifica e dello 
stesso processo di sviluppo della vita culturale. 


E ancor piü chiaro apparirà il costrutto del sistema 
parlando di concreti valori ambientali, urbanistici ed edili 
dell'uomo, dove una tradizione di civiltà, una tecnica, 
un linguaggio di forme si presentano come non altro che 
una realtà produttiva, fondata su un rapporto integrativo 
visione-realtà, strumento-momento di questa esperienza 
integrativa, valido per quanto riesca la conversione vicen- 
devole senza fratture dell'una nell'altra, dei termini fisici 
della realtà e dei termini espressivi della tradizione cultu- 
rale intesa come una visione, ipotesi scientifica, costante 
economico-tecnico-estetica su cui misurare le variabili, 
cioè le caratteristiche individuali di volta in volta mutevoli 
dell’operare. 

L’ordine del procedimento é allora puntualmente cor- 
rispondente al suo ordine categoriale: un’intuizione essen- 
ziale della struttura derivante da un orientamento cul- 
turale, e quindi tutt’uno con un senso della totalita che 
é la intuizione del mondo proprio di quell’orientamento, 
si pone come ipotesi da convalidare sperimentalmente. 
Ma in questo suo svilupparsi pratico ritiene un suo dimen- 
sionamento interno, un suo proporzionarsi di parti e tutto, 
un suo orientarsi selettivo, che altro non sono che il proiet- 
tarsi nell’oggetto del soggetto, del carattere della natura 
umana, della coscienza; intenzionale, accentratore, reat- 
tivo, cioè unitario nel carattere e negli sviluppi, tenace- 
mente ancorato all'impianto originale, ma aperto come 
continuità e scambio selettivo e unificante con l'ambiente, 
cioè storia. 

La crisi in atto è una crisi di trapasso da una coscienza 
intuitiva a una coscienza concettuale, quando questa non 
è giunta a maturo possesso della struttura di se stessa. La 
pianificazione è visione totale e diviene ambigua, quando 
si ponga in dubbio una sua capacità di vedere in senso 
totale, ostacolata dalla immaturità della coscienza critica 
a misurare la realtà della vita, dalla difficoltà della coscienza 
a costituirsi consapevolmente come positività e insieme 
totalità, cioè del rifiuto della coscienza a riconoscersi come 
apporto modificatore concreto nel quadro positivo della 
realtà, presente e passata, del rifiuto dunque del suo passa- 
to, che è poi il suo concreto presente, il suo dato, in quanto 
costituisce uno dei due termini da conciliare nel risultato 
pratico, quello positivamente esistente, con quello poten- 
ziale dell'esigenza nuova. Senza il vero possesso dell'esi- 
stente il potenziale diviene dubbio e comunque arbitrario. 
Senza alcun potenziale, che porge il limite e il senso del 
tutto, alcun elemento positivo resta tale perchè nella sua 
particolarità senza riferimento, assolutamente qualunque 
tra gli infiniti possibili, è dunque ancora arbitrario. 

Per uscire dall'equivoco e dalla condanna al naufragio, 
l'unica strada è prendere nozione dei termini concreti del 
procedimento e quindi della natura centrale e totale del 
soggetto, del carattere intenzionale e quindi storico, attuale 
e operativo, di ogni conoscenza e degli stessi elementi esi- 
stenti, anzi dell'insopprimibile organicità del reale, più 
evidente se l'oggetto è prodotto dall'uomo. 

Allora la.storia delle città diviene un elemento doppia- 
mente indispensabile dell'urbanistica: nel senso oggettivo, 
in quanto nessuna trasformazione sarà positiva se non cono- 
sceremo a fondo la struttura con la cui entità efficiente 
vogliamo collaborare, producendo; nel senso soggettivo, 
in quanto nella organicità della città vediamo già espressi 
i valori propri dell’uomo sociale, in quella struttura che 
la nostra natura soggettiva esige. 

Il giudizio storico è dunque già giudizio operativo, 
programma d'azione, piano urbanistico e, nella presente 
situazione di crisi, la storia è doppiamente necessaria 
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come informazione e come educazione ai valori formativi 
della realtà. 

Questo essenziale punto d'approdo è capace di risolvere, 
se sostanzialmente acquisito, tutto il problema critico, il 
problema di una ricostruzione della realtà per via concet- 
tuale, con l'impiego adeguato del principio di unità-distin- 
zione e quindi con la capacità di applicarlo senza danno in 
concreto, mettendo in opera strutture previste, calcolate 
e costruite per via analitica, cioè per processi distinti, 
con la sicurezza di saperne poi fare un impiego sintetico. 

La garanzia di riuscita di una produzione in serie, 
industriale, senza cadere nel tecnicismo e nelle involu- 
zioni relative, e insomma il superamento della presente 
crisi con il recupero del perduto normale equilibrio di 
sviluppo senza rinunce ma anche senza i presenti sbanda- 
menti e fratture, sta in questa maturazione critica fon- 
data essenzialmente su una adeguata interpretazione sto- 
rica e la conseguente unità e continuità di coscienza. 

Il che significa riacquistare il senso organico della so- 
cietà e della produzione, il coincidere delle costanti ope- 
rative, oggi considerate strumenti meramente occasionali, 
con le componenti essenziali dell'organismo sociale, rico- 
struire l'unità vita cultura che si chiama civiltà. 


Occorre segnalare come questa serrata esperienza sto- 
rica poneva e risolveva di autorità anche una metodologia 
essenzialmente strutturalista, fondata su distinte catego- 
rie o momenti strutturali, ma nel loro limite legate a una 
organicità spiccata di interne relazioni. Ammesso che il 
fenomeno edilizio pienamente espresso dal tipo edilizio 
e dalla città, cioe dall'organismo, sia di natura tipicamente 
etica, dovremo riconoscere in esso tutte le tipiche relazioni 
posizionali implicite nella vita della coscienza: l'universalità, 
la essenzialità, la totalità, l'individualità, in cui potremo 
riconoscere gli aspetti generatori della logica, dell'econo- 
mia, dell'etica, dell'estetica, tutti presenti e operanti qui 
nel quadro di connessione tipico dell'organismo cioè 
del momento etico. 

La nostra esperienza ce lo ha dimostrato eloquentemente. 
La formulazione infatti del tipo edilizio in sé rimaneva non 
esauriente se la sua affermazione come valore logico uni- 
versale non avesse trovato integrazione e conferma con- 
vincente nel tessuto urbano, cioé nella sua ragione strut- 
turale, nata e ideata per questa sua funzione sociale; nella 
città, cioé nella sua ragione morale e totale, in cui trova 
dimensione, rapporto, proporzione; infine nella storia 
urbana, cioé nella sua ragione individuale e artistica, dove 
ogni atto si pone come connubio e concomitante affer- 
mazione dell'individualità della legge e della libertà, del 
tutto e della parte, del momento e della continuità. 

Ció implica una analoga completezza spirituale in tutti 
quattro i momenti: logico-momento dell'affermazione 
emergente o predicativa, economico-momento dell'affer- 
mazione strutturale o effettuale, etico-momento del- 
l'affermazione morale о organica, artistico-momento 
dell'affermazione individuale o conclusiva, ciascuno nei 
quattro aspetti impliciti nell’affermazione e cioè come 
universalità, essenzialità, totalità e individualità. 

Il che è quanto dire un più vigoroso possesso delle leggi 
del procedimento mentale, della logica, che rappresenta 
il momento centrale e più arduo di ogni sviluppo, specie 
in una età di crisi cioè di eccesso intellettualistico; logica, 
la cui perdita, nella sua forma spontanea di senso comune, 
ha prodotto l’attuale crisi e la cui riconquista, nella sua 
forma concettuale e sistematica, significherebbe il supe- 
ramento della crisi stessa. 


| STUDI PER UNA OPERANTE STORIA URBANA DI VENEZIA 


Relazione sui risultati del Corso di “ Caratteri distributivi degli edifici ,, tenuto a Venezia nel quadriennio 1950-54, 
in data novembre 1954, con integrazioni sugli argomenti sviluppati nell’anno accademico 1954-55 e successivamente 
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SCUOLA SUL VERO 


L'INSEGNAMENTO UNIVERSITARIO E IL PROBLEMA CRITICO 
DELL'ARCHITETTURA. 


Nel novembre 1950 assumendoci il compito di svol- 
gere i corsi della disciplina di ‘‘ Caratteri Distribu- 
tivi degli Edifici,, esprimemmo il nostro proposito 
di rinnovare profondamente l'impostazione del Corso, 
il cui programma non si era saputo in generale sgan- 
ciare da una visione tecnicistica, che limita la prepa- 
razione degli allievi a una ristretta informazione e 
quindi a una meccanica applicazione di nozioni gene- 
ricamente convenzionate. Nella lezione introduttiva 
sostenemmo che il corso si prestava egregiamente a 
colmare una grande lacuna esistente non solo nei pro- 
grammi delle facoltà universitarie, ma nella stessa 
cultura critica e professionale riguardante l’architet- 
tura, con il prendere a considerare l'edilizia non più 
come un fenomeno meramente economico, ma come 
compiuta storia culturale; storia dunque di valori 
sempre ben individuati e non generici, capaci insomma, 
pur nei loro assetti tipici e cioè nei loro nessi tecnici e 
linguistici, di attuare l'integrità della vita spirituale 
nella sua più piena concretezza, in forme dunque vale- 
voli non solo su un piano di pratica relatività ma anche 
in via assoluta, in forme dunque estetiche. In altre 
parole si trattava di riscattare la concretezza sempre 
individua delle forme tipiche di organismo, struttura 
e concezione statica e decorativa di materiale, che la 
concezione positivistica considerava solo in via estrin- 
seca per mezzo di classificazione, e che la concezione 
idealistica degradava a meri schemi arbitrari ‘‘a po- 
steriori ,,, mettendo a fuoco una metodologia essen- 
zialmente critica, atta a enucleare la loro intrinseca 
originalità struttiva-spaziale (identità di interno- 
esterno, di organismo edilizio e tessuto urbano) e di 
ricostruire il processo storico come lo sviluppo strut- 
turale, che inserisce l’individualità delle forme nuove 
nel vivo e nell’ambito delle forme precedenti, intese 
come matrice e condizione delle forme successive, 
le quali dunque non vengono a sovrapporsi e a distrug- 
gere il passato, ma anzi a perpetuarlo sviluppandolo, 
differenziandolo ed arricchendolo. 

Il trasformarsi delle forme in tale modo rivela una 
sua linea sempre individuale, riconoscere la quale 
equivale a giudicare storicamente. E poichè la compren- 
sione dei fenomeni non è reale se non è storica, una 
comprensione adeguata dell'edilizia postula una sua 


conoscenza storica come riconoscimento della sua 
linea sempre univoca di sviluppo. Lo studio schietta- 
mente storico-critico dei tipi edilizi apriva così un 
quadro di nuovo e grande interesse nel campo della 
storia della società moderna, indicandone, al disotto 
delle etichette estrinseche di maniera, i valori essen- 
ziali; e forniva una via per l'esame critico, su basi rigo- 
rosamente positive, dei limiti delle recenti imposta- 
zioni teoriche, notoriamente ristretti all'analisi parti- 
colaristica e unilaterale, appunto perchè estrinseca, 
dei fenomeni sociali. 

Da tale impostazione è venuto sviluppandosi un 
programma atto a guidare, nel breve ciclo annuale di 
lezioni, un pubblico di studenti generalmente disorien- 
tati verso una attitudine formativa e una visione più 
ampia e adeguata dei fenomeni studiati, articolato per 
praticità in tre capitoli integrantisi vicendevolmente: 

a) una introduzione di carattere metodologico; 

b) una scorsa storica dei fondamenti, delle vicende 
essenziali e dei problemi posti dalla cultura e quindi 
dalla tecnica dell’età moderna; 

c) una esemplificazione concreta, sul tessuto ur- 
bano, sui recenti sviluppi dell'edilizia residenziale eco- 
nomica e sui settori complementari. 


IL RILEVAMENTO DAL VERO. 


È logico che una tale impostazione esigeva un 
contatto diretto con la realtà, sulla quale solamente 
è legittimo riconoscere i limiti delle formulazioni teori- 
che, non afferrabili, specie da novizi, attraverso schemi, 
confronto di indici ed anche disegni tecnici, illustrativi 
di aspetti elementari distaccati dal contesto reale. È 
stato dunque perfettamente consequenziale che, avendo 
a disposizione un materiale così vario come il patrimo- 
nio edilizio storico veneziano, mai esaminato sotto 
l'intento critico del corso, si impostasse, accanto alle 
altre, anche un tipo di esercitazione consistente nel- 
l'esame critico dal vero dell'edilizia; esercitazione che, 
oltre a fornire all'allievo le più varie occasioni di spe- 
rimentare in concreto il nesso distributivo-strutturale 
e la complessità di aspetti edilizi e urbanistici di un 
organismo, gli metteva sott'occhio in modo vivo l’essen- 
zialità formativa e perpetuamente rigenerativa della 
componente storico-ambientale. Questo settore di 
esercitazioni, dapprima arduo e problematico per la 
mancanza di familiarità negli studenti e in noi stessi, per 
un abito secolare meccanico-astraente, ad afferrare il 
processo sintetico proprio della vita e della storia, è 
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venuta via via offrendo sviluppi e prospettive sempre 
più promettenti fino a prospettare la possibilità, pra- 
ticamente attuata negli ultimi anni, di assorbire sostan- 
zialmente il corso, trasferendo le astratte e sempre con- 
venzionali e incomplete formulazioni teoriche sul piano 
integrale e concreto dell'indagine storica sul vero. Tale 
felice coronamento dei nostri sforzi ha costituito dal 
punto di vista sia didattico che scientifico la conclu- 
sione già implicita nella tesi storicistica e strutturalistica 
di partenza: se infatti si parte dalla convinzione che 
ogni atto umano contenga un suo valore universale e 
totale che lo rende implicitamente espressivo, sarà sem- 
pre possibile, a meno di una integrale distruzione (ma 
si può integralmente distruggere un impianto urbano?), 
ricostruire la realtà di un processo storico edilizio non 
estrinsecamente (come facevano 1 ricercatori di archivio 
delle passate generazioni), ma intrinsecamente dall’esa- 
me oggettivo dei tracciati concreti sapendovi leggere e 
ritrovare l'interno ordine di coerenza e di successione 
strutturale di sviluppo. Ciò che era un tempo ovvio e 
familiare ai contemporanei, che si è perduto per la 
discontinuità e la errata impostazione generalizzante 
dell'educazione, può riacquistare evidenza quando, 
per via critica, si sappia conseguire di nuovo il possesso 
dell’organicità struttiva e storica; ciò che rappresenterà 
lo strumento didattico non solo più valido ma anche 
più legittimo e completo, facendolo coincidere con una 
positiva acquisizione scientifica e pratica. 


FUSIONE DI FINALITÀ DIDATTICA, SCIENTIFICA E PRATICA 


Ma il miglior frutto del metodo adottato ci pare 
superare l’efficacia di una strumentalità didattica, sem- 
pre tributaria di una concezione intellettualmente pre- 
stabilita, proprio in quanto consente di far coincidere 
la finalità didattica con una finalità scientifica e con una 
finalità pratica intesa nel suo senso più ampio, conse- 
guendo una garanzia di costruttiva positività capace di 
evitare l'errore di estetismo (arbitrarismo) e di tecnici- 
smo (relativismo), in cui cadono di consueto i correnti 
indirizzi culturali e così tenace ad essere sradicato dal- 
l’attuale abito intellettualistico. Tale relativismo е 
arbitrarismo rappresenta, come e noto, il punto cru- 
ciale di tutta la cultura moderna e dipende dal fatto 
che la ricerca della verità, agognata meta di un'età di 
stampo intellettualistico e critico come la nostra e che 
diviene un miraggio utopico dal momento che e fatto 
oggetto di definizioni multiple e contraddittorie, ë 
perseguita da scienziati, da artisti e da uomini di azione, 
la cui opera è positiva solo se totale e collaborativa, per 
vie del tutto diverse e quindi, nella loro contraddi- 
zione implicitamente negativa, per la errata convinzione 
che la verità che riguarda una categoria di problemi sia 
di diversa natura da quella riguardante altre categorie. 
Così che oggi è diffusa l’opinione che l’educazione 
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dell’artista in quanto tale non dipende dalla ricerca 
della verità scientifica e che l'uomo d'azione può fare 
a meno di una cultura universale, mentre d’altro canto 
i metodi generalizzanti adottati dalle scienze fisiche 
notoriamente deludono quando si pongono il compito 
di conseguire un quadro integrale, e non più relativo 
e unilaterale, di valori. È il caso degli sforzi inani della 
scienza sociologica e urbanistica. Certamente il loro 
scacco è sintomo tipico del disorientamento di una 
intera cultura, ma è da osservare che esso è anche 
indicazione molto chiara, per chi sappia intendere, del 
punto manchevole: l'incapacità di una relazione (unità- 
distinzione) dei diversi settori confluenti nella vita 
spirituale. 

Il procedimento da noi adottato abbandonando le 
posizioni estrinseche, per ciò palesemente relativistiche, 
deduttive senza nozione critica o categoriale del prin- 
cipio dedotto, e quindi alla fine arbitraristiche, estetiz- 
zanti, del positivismo, evita d’altra parte di considerare 
romanticamente la realtà come sovrapposizione sog- 
gettivistica del presente sul passato, incluso, sì, nel pre- 
sente, ma come uno tra i molti fattori arbitrari e quindi 
in modo del tutto indeterminato e casuale e si attiene 
all'affermazione che una forma è positiva solo quando 
si inserisce organicamente nell’ambito e nella strut- 
tura di una forma precedente assunta in quanto tipo, 
cioè come condizione e matrice della nuova forma, 
intesa dunque come sviluppo dall'interno di quella. 
Postula insomma attraverso la integrità totale di 
ogni atto umano, la sua intenzione tipizzante, in 
quanto universale, ma al tempo stesso la sua impre- 
scindibile individualità senza per questo distaccarla, 
isolarla e contrapporla alla struttura della storia, che 
viene riaffermata e arricchita nell'intento tipizzante 
dell’atto. 

È per questo appunto che le nostre applicazioni alla 
indagine sull’edilizia veneziana hanno potuto a nostro 
avviso rispondere validamente al quesito di fornire un 
contributo storico per la futura programmazione di 
un piano urbanistico di Venezia. Svolgere una ricerca 
storica su un piano strutturale e nei limiti intrinseca- 
mente oggettivi delle strutture stesse, significa non solo 
fornire una documentazione esente da ogni relativismo, 
ma anche additare i limiti e l'indirizzo di un programma 
positivo d'azione, che per essere valido dovrà necessa- 
riamente, pur nella sua libertà d'iniziativa, non sovrap- 
porsi, ma agire nell’ambito delle strutture e dei carat- 
teri storici presenti. 

La convinzione delle basi di partenza e via via il 
promettente sviluppo del programma hanno consentito 
di condurre un lavoro conseguente e costruttivo, del 
quale non si può apprezzare la portata se non conside- 
randolo in connessione con la base di principî critici 
fondamentali che hanno reso possibile l’esperienza e 
di cui l’esperienza stessa ha costituito la controprova. 


Le tappe percorse, e non solo le iniziali, sono state 
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quanto la novità del lavoro ha richiesto sempre acu- 
tezza di osservazione e di indagine, audacia е tenacia 
d'esperimento, sottigliezza di distinzione, oggettività 
e responsabilità di valutazione e soprattutto invenzione 
di mezzi strumentali d'indagine e di rilevamento ade- 
guati, spesso inediti, rinnovati di continuo a seconda 
delle condizioni sempre diverse, in cui docenti e allievi 
hanno assiduamente collaborato. E la ricerca è passata 
attraverso fasi alterne di perplessità e di entusiasmo 
secondo gradi di sviluppo, di cui pare interessante dare 
notizia, in quanto essi hanno costituito la formazione 
graduale di una coscienza storica e di un metodo scien- 
tifico: quel saper leggere, quel saper porsi in rapporto 
con l’oggetto nella sua intima essenza, in cui consiste 
la reale produzione di verità della scienza. 


PRIMO ESPERIMENTO: IL САМРО DI S. MARIA MATER 
DOMINI. 


Il primo esperimento di analisi dal vero, il rilievo 
degli edifici intorno al campo di S. Maria Mater Do- 
mini, fu scelto come complesso limitato, ma fortemente 
caratterizzato, vario nei suoi elementi e relativamente 
autonomo, per saggiare valori diffusi per tutta l'edilizia 
veneziana. Proprio la sua limitazione, la sua forte carat- 
terizzazione come complesso e la sua concomitante 
varietà di elementi spiccatamente individualizzati con 
la conseguente singolarità di vicende edilizie di ciascun 
edificio, costituirono ostacoli gravissimi per uno studio 
incipiente. Ma il vero frutto dell'indagine fu, a parte 
una più adeguata valutazione delle difficoltà offerte 
dall’edilizia veneziana, il chiarimento in concreto del 
duplice aspetto che comporta ogni indagine edilizia, 
la individuazione di una tipologia urbanistica o edilizia 
e la individuazione di una linea di sviluppo storico, 
cioè il rapporto che lega l’individualità del tipo con un 
nuovo aspetto individuale insorgente come sviluppo e 
differenziazione nell’ambito del primo; aspetti che а 
indagine compiuta si sosterranno a vicenda, si com- 
penetreranno e si fonderanno in un unico, ininterrotto 
processo; ma che il ricercatore dovrà cercare, per con- 
statarli, di isolarli e coglierli separatamente onde evitare 
equivoci e contaminazioni di valori gerarchicamente 
e strutturalmente distinti. L'esempio prescelto, pur 
nella sua limitazione, rappresentava un esempio difficile, 
non adatto per principianti, proprio perchè presentava 
i due aspetti, tipo edilizio e carattere locale, con note- 
vole rilievo (e per questo attrasse), ma strettamente 
sovrapposti e accavallati. 

Il risultato fu comunque positivo nello insegnamento 
trattone di tendere in primo tempo a individuare i valori 
tipici (l'individualità dell'universale) per poter inten- 
dere il vero senso della individualità (cioè l’universale 


dell’individuale), di operare una distinzione basilare 
se si vuole intendere il significato unitario della realtà 
edilizia (cui la critica neo-idealistica non ci aveva pre- 
parato, che anzi aveva negato), di saperla riconoscere 
come nesso strutturale e graduale sviluppo nel tempo 
nell'assetto concreto. Basterebbe questo per dire che 
l'esperimento di S. Maria Mater Domini è stato alta- 
mente proficuo. 


SECONDO ESPERIMENTO: IL TESSUTO A CALLI DI S. Lio. 


Il frutto di questo insegnamento è palese nella scelta 
dell'argomento del secondo oggetto di esperimento, 
quello intrapreso nel secondo anno, il nucleo edilizio 
sviluppato attorno alla salizzada S. Lio, la cui evidente 
tipicità prometteva una proficua indagine circa i caratteri 
del tipo edilizio inteso come organismo unitario e come 
fattore costitutivo dell’aggregato urbano, cioè come 
tessuto urbano originale. E la scelta fu coraggiosa per- 
chè, se i caratteri tipici erano evidenti, il nucleo non 
presentava limiti netti e precisi, così strettamente con- 
nesso al complesso groviglio di aree da secoli costi- 
tuenti il centro pulsante e in continua trasformazione 
della città. Se la Calle del Paradiso e la spina laterale 
sul lato opposto della salizzada rivelavano caratteri così 
unitari da testimoniare una progettazione di getto 
dovuta, alla fine del XIV secolo, a una personalità ben 
individuata di architetto come oggi romanticamente 
intendiamo, e poi rispettata, imperniata strettamente 
al campo S. Lio, il problema dell’afflato unitario del- 
lintiero quartiere, sorretto da apporti fondamentali 
assai precedenti, contrastato dalla presenza lì accanto di 
tessuti urbani così diversi e da sovrapposizioni di tut- 
t'altro spirito sui canali e a ridosso della salizzada stessa, 
nonchè dalla notoria appartenenza dell'abitato a due 
parrocchie distinte, si presentava appassionante. 

Le difficoltà furono affrontate con una esperienza 
minuziosa di rilievo, sottoponendo l'operazione del 
rilevare, ancora così spesso considerata nella scia del- 
l'indirizzo astraente-filologico come una meccanica 
opera di misurazione e descrizione generica, a un'inces- 
sante critica e ricerca metodologica, mediante l'intro- 
duzione di criteri adeguati di saggio e verifica su ipotesi 
idonee, al fine di mettere a nudo il fondamento strut- 
turale su cui fondava l'afflato unitario colto, ma non 
spiegato, dall'adesione intuitiva. 

Ne risultò la presenza tra le altre a Venezia di una 
antica tendenza per un tessuto urbano modulare sia negli 
spazi sia nelle strutture, culminante nelle strutture a 
calli a interassi modulati sulla misura funzionale del 
corpo di fabbrica semplice o doppio e delle calli con 
accessi da salizzada, spesso regolarmente alternate alle 
calli con accesso da canale (calli di servizio), la sua stretta 
interdipendenza della struttura dei collegamenti dif- 
ferenziati per natura in rete foraneo-canalizia e rete 
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locale — pedonale, incidente con disciplina formativa 
sulla suddivisione parcellare e sulla lottizzazione su- 
bordinata al doppio accesso da terra e da canale, infine 
la serrata logica economica e distributiva sia in pianta 
che in alzato, che guida con criteri precorritori di 
secoli l’edilizia veneziana a differenza di quella coeva 
del continente. 

Ma in quanto a toccare il fondo del problema critico 
riguardante l’unità del quartiere, l'indagine non dette 
risposta se non generica e rimandò per segni evidenti 
a una più ampia indagine sui quartieri e centri premi- 
nenti contigui, come il campo di S. Maria Formosa, 
poi su tutta la città, la cui realtà ambientale (economica, 
morale, culturale), si rivelava strettamente efficiente 
e condizionante fino sugli aspetti più modesti a appar- 
tati dell'edilizia veneziana. 


IL PROBLEMA DELLA STORIA EDILIZIA 
URBANA 


RICHIAMO ALL'ORGANISMO URBANO. 


La genesi di un tessuto urbano si era rivelata fun- 
zione integrante dell'ambiente urbano in cui si inserisce, 
con rapporto analogo a quello già constatato l’anno pre- 
cedente tra cellula edilizia e tessuto urbano. Di modo 
che sembrò opportuno insistere l'anno successivo sullo 
stesso tema, allargando l'esame a tutta la città, alla sua 
tipologia edilizio-urbanistica e contemporaneamente 
alla linea di sviluppo storico (i due aspetti fondamentali 
già individuati per l'indagine edilizia), mettendo l'ac- 
cento soprattutto sull’originaria impostazione della 
città, da cui discenderanno talune condizioni poi 
perennemente presenti e vincolanti in tutta la pro- 
duzione successiva fino ad oggi e fuor della quale 
non è spiegabile alcuna delle soluzioni adottate nelle 
esigenze correnti e più ancora nelle crisi ricorrenti 
dello sviluppo economico-tecnico-culturale della vita 
sociale. 

È ovvio che l'ampiezza e la difficoltà dei problemi 
impostisi rendevano più lenta la collaborazione degli 
allievi, spesso scoraggiati e faticosamente ricondotti 
all'interesse crescente e dunque più ardito dei quesiti, 
e anche più radi, per quanto più notevoli, gli apporti 
positivi individuali. Ma di incomparabile valore è stato 
l'incentivo presso tutti i discenti ad allargare lo sguar- 
do alla estrema complessità dei valori e al pur sem- 
pre essenziale coinnesto delle strutture urbanistiche 
ed edilizie, tanto più efficace in quanto l'insegna- 
mento non veniva da una lezione “ ex cathedra,,, 
ma scaturiva da una collaborazione intensa di ricerca 
e di discussione sul vero, vivificata da uno scam- 
bio continuo di interessi e di esperienze individuali 
molteplici. 


TIO 


IL PROBLEMA DELLA STORIA EDILIZIA DI VENEZIA. 


Come affrontare l’ardua impostazione di uno stu- 
dio storico dell'edilizia dell'intera città di Venezia? 
Questo fu il tema centrale delle esercitazioni del 
3° anno di vita del Corso e, poichè non si trattava, è 
bene tenerlo presente, di una accademia di storia 
patria, ma di un corso di Caratteri degli Edifici in 
una scuola di architettura, si può immaginare quale 
impegno e responsabilità didattica l'argomento com- 
portasse. 

Naturalmente riaffiorarono, almeno come fase istrut- 
toria, le proposte di raccogliere e classificare notizie 
d'archivio da un lato e risultati dei rilevamenti dal- 
l’altro, e occorre pensare che dato il livello non elevato 
della scolaresca, la proposta non era priva di giustificata 
praticità: lavoro a portata di tutte le menti, non privo 
di valore educativo, e raccolta di un materiale facil- 
mente estensibile ai dati di fatto, suscettibile del più 
ampio successivo impiego. Le lezioni orali avrebbero 
del resto provveduto ad elevare il livello della forma- 
zione culturale degli allievi, ovviamente su una base 
spiccatamente teorica. 

Il carattere e l'impostazione originaria del corso 
non solo non consentivano una tale contraffazione 
del suo compito didattico formativo, ma dispone- 
vano dei mezzi per una traduzione della ricerca tipo- 
logica su base critica; e ciò era possibile in vario 
modo purchè si ancorasse tale ricerca tipologica ad 
una visione unificante, cioè appunto universale, o 
sul piano della struttura in relazione al senso totale 
dell'organismo edilizio o sul piano delle fasi storico- 
ambientali in relazione al senso totale della storia. 
Come già altra volta l'una strada ha integrato l'altra 
ed entrambe sono state tenute presenti nei nuovi 
indirizzi di ricerca, procedendo risolutamente verso 
un metodo di apprendimento attivo da parte del 
discente, non solo in quanto invito a procedere per 
intima adesione su un canovaccio di idee fornite dal 
docente, ma in quanto introduzione del discente in 
un problema vivo, praticamente formulato, a parte- 
cipare alla sua soluzione movendosi su un piano di 
valori concreti e obbiettivi, con lo stimolo a ricono- 
scere in quella obbiettività i moventi degli sviluppi 
reali, la loro portata sempre universale, non generica, 
in quanto sempre ben individualizzata da un processo 
storico preciso, e a inserirsi sperimentalmente in tale 
obiettività con il solo mezzo efficiente, cioè mediante 
una individualità obbiettiva di propositi e di mezzi stru- 
mentali di indagine, connaturata all’individualità insop- 
primibile del processo storico della realtà. Le linee di 
ricerca si presentavano molteplici, ma finirono per con- 
densarsi su quattro indirizzi distinti e complementari, 
che rispecchiano quattro momenti di un graduale e 
unitario ciclo. 


JUATTRO LINEE DI INDAGINE. 


La prima di tali linee di indagine, partendo dallo 
viluppo topografico della cittá ne] tempo, si propone di 
stabilire alcune ipotesi, circa le condizioni di ambiente 
n cui si poteva trovare il territorio urbano della fase 
lelle origini, e i possibili capisaldi iniziali (luoghi di 
pprodo preferenziali della navigazione lagunare, di 
acile difesa, di probabile insediamento residenziale, 
ivile o conventuale, e agricolo) di un processo da 
‘icostruire nelle sue vari fasi riconoscendo nelle strut- 
ture urbanistiche esistenti la traccia di sviluppi meto- 
lici irradiati a propagazione e collegamento dei capi- 
saldi di partenza. 

La seconda di tali linee di indagine pone come base 
li riferimento le strutture tecnico-economiche su cui 
nel tempo venne via via sviluppandosi la vita e l'edilizia 
urbana; come ad esempio i materiali edilizi impiegati 
‚ reimpiegati nelle varie fasi, di cui è traccia nell'edi- 
іла presente e nell'ordine di sostituzione con materiali 
nuovi, i metodi di bonifica dei territori palustri, rico- 
1oscibili nei tracciati esistenti e soprattutto i sistemi 
li viabilità e i conseguenti percorsi che hanno reso 
possibile e caratterizzato le fasi di urbanizzazione delle 
ree e lo sviluppo edilizio che a Venezia, città anfibia, 
issurgono a particolare importanza struttiva e distribu- 
tiva, così da riassumere nelle loro vicende le sorti stesse 
lella vita urbana. Difatti i collegamenti acquei sono 
in un primo tempo valori positivi e negativi insieme, 
in quanto fonte di vita, ma anche veicolo di aggressioni, 
così da consigliare insediamenti nascosti e fuori dalle 
vie acquee principali, fornendo una ipotetica spiega- 
zione della ubicazione di molti dei nuclei e delle chiese 
di più antica tradizione in isole appartate o interne. Ma 
con l'affermarsi di uno stato organizzato e quindi della 
sicurezza urbana le vie d'acqua assurgono a importanza 
capitale così da richiamare l'edilizia, e in ispecie quella 
preminente, sui canali principali con strutture onerose 
sulla stessa linea d’acqua, lasciando ai percorsi pedonali 
funzioni meramente locali. Lo sviluppo di una grande 
città mercantile affianca tuttavia all'edilizia privata 
ina cospicua edilizia commerciale e con questa afferma 
o sviluppo del traffico pedonale tendente a diffondersi 
sempre più quale nuovo tipo di collegamento, dal nu- 
cleo del grande mercato realtino verso i quartieri con- 
igui per mezzo di ponti sempre più frequenti: indice 
di un mutamento di struttura sociale e tecnica e quindi 
li una crisi urbanistica culminante nel nostro tempo che, 
sostituendo la via pedonale alla via d'acqua e portando 
ferrovia e autostrada a Venezia, tende a sovvertire l'an- 
ica struttura insulare della città. 

Una terza linea di indagine propone l'esame della 
struttura e del costume sociale della città nelle sue fasi 
storiche come matrice dei suoi sviluppi edilizi, ricon- 
nettendo a questa il tipico carattere nucleare originario 


della città fondato dapprima su un'economia chiusa 
a base di agricoltura e di pesca, indi un'economia 
mercantile ad insediamenti gentilizi a carattere curtense 
e solo in un terzo tempo la città mercantile aperta alla 
libera, garantita e quindi paritetica attività di tutti i 
cittadini, fondata sulla presenza di un ordine ammini- 
strativo accentratore e sboccante in un città stretta- 
mente unificata, con struttura più rigorosamente uni- 
taria e funzionalmente differenziata. 

Infine una quarta linea d’indagine, riassumendo un 
ро” tutte quelle sopra esposte e ricollegandole in quel 
mutuo strutturarsi, che abbiamo preso a metodo guida 
dei nostri studi, fa appello ai caratteri stilistici delle 
strutture edilizie presenti riconoscendo nei diversi tipi 
di tessuto urbano, nei rispettivi elementi costitutivi (le 
forme tipiche dell'edilizia e dell'urbanistica) e nelle di- 
versità di modi e di trattamento, l'indice delle vicende 
ambientali-economiche, politico-culturali tradotte in 
forma concreta e quindi, più che contenuto, realtà stessa 
della produzione architettonica e della struttura urbana. 


CARATTERE DEL GIUDIZIO STORICO. 


Una tale indagine si rivolge ad esaminare la realtà 
in quanto forma, cioè realtà in quanto valore totale e 
perciò appunto universalmente valido ed espresso. 
Ciò richiede che la nostra indagine si comporti con un 
metodo analogo in tutto a quello in uso per l'opera 
d’arte, per l’opera cioè che va accettata per sè senza 
alcun'altra giustificazione. E la realtà storica non può 
essere considerata diversamente poichè va intesa obiet- 
tivamente e senza condizione. È essa che ci condiziona. 

C'é tuttavia una differenza fra il giudizio abituale 
dei critici d'arte e 1] giudizio che noi intendiamo fare 
da storici della città: quell’obbiettività strutturale e 
storica che lega l’opera al suo ambiente, ai suoi prece- 
denti, agli elementi che entrano a far parte dell’opera 
stessa come valori positivi e quindi condizionanti. 
Il nostro giudizio sarà sintetico, sì, ma in vista di una 
realtà che è connessione di valori oggettivi validi e 
quindi struttura, secondo il metodo che abbiamo adot- 
tato nello svolgimento del corso di Caratteri degli 
Edifici. Una concezione del procedimento strutturale 
che è visione totale, intuitiva, assoluta e non giustap- 
posizione casuale ed equivalenza indifferente di più 
momenti, dove ogni elemento è essenziale e insostitui- 
bile nella funzione e nell'inserzione gerarchica e rap- 
presenta un momento di uno sviluppo strutturale 
storico irreversibile, che ad ogni fase ricostituiva una 
unità compiuta e in sè perfetta, che non si può realiz- 
zare se non per visioni istantanee e totali e cioè per 
gradi. La nostra indagine dovrà riconoscere quel dive- 
nire storico per gradi, per sintesi successive e procederà 
dunque essa stessa per visioni successive per ipotesi 
via via più aderenti al processo storico studiato. 


TDI 


Questa duplice condizione della realtà intesa come 
forma, di un giudizio assoluto e graduale, è quella 
che ci consente di uscire da ogni equivoco e fondare il 
nostro stretto inserimento sui valori obbiettivi della 
realtà. Solo un giudizio assoluto è riconoscimento ade- 
guato del reale. Un esame della città metodicamente 
contenuto nell'analisi delle sue strutture intese non 
genericamente e astrattamente, ma ricostruite nelle 
intime ragioni di omogeneità stilistica e di nesso strut- 
tivo tendenzialmente collegantisi in quadri sempre più 
ampi, ma, appunto perchè inteso a una visione stili- 
stica, valutata su un piano critico assoluto, appellantesi 
ai valori universali e espressivi in esse contenute, di- 
viene ben altrimenti eloquente e conduce ad una rico- 
struzione critica costruttivamente positiva, non solo 
poichè esclude tassativamente quei riferimenti estrin- 
seci, come tali non mai adeguati, affioranti nelle prece- 
denti linee d'indagine, ma ancor più perchè si attiene 
all'unico procedimento non censurabile, manifestandosi 
per indirizzi, cioè per ipotesi successive tendenzialmente 
orientate e progressivamente sempre più aderenti alla 
realtà, mantenendo ben netta la consapevolezza della 
distinzione tra realtà e struttura critica (tra elementi 
vecchi ed elementi nuovi, tra oggetto e contributo sog- 
gettivo adeguato cioè consapevole) che è fondamentale 
garanzia di coscienza storica e di sintesi fattiva. Non 
bisogna difatti dimenticare che tra la coscienza del- 
l'artefice che opera e la coscienza dello storico che giu- 
dica esiste una differenza precisa: non di costituzione 
dell'atto, che in sè è sempre sintesi di giudizio e di 
volontà, ma di portata storica, in quanto l’atto dell'arte- 
fice è per l'atto dello storico un precedente preciso 
condizionante la sintesi storica. In quanto visione, 
facoltà giudicante al di fuori della peculiarità operativa, 
fra l’atto oggetto di giudizio e il giudizio storico inter- 
corre nè più nè meno la stessa differenza che intercorre 
tra l'atto dell'artefice considerato e gli atti che lo pre- 
cedettero e che l'artefice dovette ben giudicare per 
giungere al suo momento operativo. 

Nel senso universale e individuale dell'opera comune, 
cioé dell'oggetto storico, conta soprattutto la succes- 
sione temporale, costituente una struttura irreversibile 
e differenziata in ogni sua parte. Non bisogna dimen- 
ticare che la nostra ricostruzione storica è attività at- 
tuale condizionata alla nostra cultura, ben diversa da 
quella dei periodi storici esaminati e, per quanto obbiet- 
tiva nel riconoscere la realtà del passato, si sviluppa su 
un piano ben differenziato, che ci fa asserire l'efficienza 
pratica di una indagine storica e un preciso proposito 
operativo inteso a possedere e, in certo senso, a modi- 
ficare la realtà. Per tale via, per una via ben legittima- 
mente e positivamente creativa, solo in apparenza di- 
versa dalla normalità, ma che invero comprende nel 
suo più ampio senso tutto il reale, una tale indagine 
storica è formativa della realtà in quanto è formativa 
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dell'artefice capace, architetto o urbanista (perciò 
squisitamente didattica e nel senso più ampio e più vero 
di una scuola come vita), è formativa e trasformatrice 
della cultura e quindi, e in modo inequivocabilmente 
coerente con sè stessa e col passato della città cui si 
ricollega, prepara ed attua una riforma della città su 
un piano di attualità urbanistica che risolve senza resi- 
dui i problemi finora non risolti dagli urbanisti nè 
sul piano positivista e generalizzante, nè su quello 
idealista e pragmatista. 


GIUDIZIO STORICO COME PROGRAMMA URBANISTICO. 


Ecco dunque come la nostra indagine della realtà 
in quanto forma, proprio perchè evitava qualunque 
riferimento estrinseco astratto e qualunque criterio 
valutativo personale, ci conduceva sul piano urbanistico 
a un risultato ignoto alle correnti militanti in questo 
settore e apriva prospettive insospettate. 

Certo essa indicava una via che spazzava di un sol col- 
po ogni residuo positivistico e con esso il quesito ideale 
dell'urbanistica positivistica di prevedere e dominare 
il futuro; ma si trattava di una perdita cui potevamo 
rassegnarci con facilità e anzi con soddisfazione consta- 
tando l’illusione utopica di una tale pretesa, dettata da 
ignoranza e presunzione e ricaduta purtroppo già tante 
volte su di noi sotto forma degli equivoci grossolani e dei 
cocenti scacchi, ormai proverbiali nel mondo urbanistico. 

Come si vede, l’esperienza didattica di tre anni di 
corso, confermando la tesi di partenza, aveva conseguito 
il brillante risultato di sollecitare la sua massima esten- 
sione in un programma formativo unificante teoria e 
tecnica sulla base di una esperienza storica diretta e 
completa, aprendo la via per una scuola efficace proprio 
sul terreno concreto e operativo e indicando nei nostri 
studi di storia edilizia la base indispensabile per un 
futuro efficiente piano regolatore di Venezia. Nessun 
tema appariva nella sua concretezza didatticamente più 
formativo e più completo della storia edilizia di una 
città come Venezia; nessun tema appariva d'altro canto, 
professionalmente e civilmente più urgente e meritorio. 

Così con il nostro quarto anno di corso il nostro pro- 
gramma si votò fondamentalmente al compito essen- 
ziale di istituire nei suoi termini concreti e nel suo 
metodo formativo la storia edilizia di Venezia. 


RICERCA DEL PROCEDIMENTO. 


Affrontare il problema della storia edilizia dell’in- 
tera città di Venezia significava, secondo il nostro 
criterio, non certo condurre dei rilievi sommari che 
rimangono in superficie e non aprono nessuna via po- 
sitiva, nè condurre rilievi approfonditi su tutta la città, 
cosa impossibile come può ben immaginare chi abbia 
pratica di tali studi e del procedimento scolastico. 


mpresa, questa, che richiederebbe non meno di un 
uinquennio di lavoro di un ufficio specificamente 
rganizzato e di personale sceltissimo ed esperto. 

Il nostro problema era ben altro, era un problema 

i orientamento critico: si trattava di puntare ad indi- 
viduare una ipotesi accettabile e suscettibile di proficui 
sviluppi, circa la linea di svolgimento seguita dalla 
città di Venezia nella sua storia edilizia. Perciò occor- 
reva prendere per tempo una iniziativa coraggiosa 
scegliendo un settore o al massimo qualche settore 
promettente, facendo convergere su di esso i nostri 
sforzi e quelli degli studenti più appassionati e pro- 
duttivi. Naturalmente la scelta di quel settore non 
escludeva gli altri dalla nostra indagine, ma ve li colle- 
gava non solo attraverso le finalità e i riferimenti totali 
della cernita operata, ma anche attraverso le continue 
osservazioni e confronti condotti con aspetti simili e 
diversi da quelli approfonditi. 

In un primo tempo si raccolse un certo quantitativo 
di materiale di primo esame su gran parte della città, 
riguardante il numero dei piani, la destinazione origi- 
naria e la presumibile età d'origine di ciascun edificio. 
Era ciò che si poteva richiedere, e non senza rischi, a 
un complesso di esaminatori non sperimentati quali 
possono essere degli studenti del terzo corso di facoltà. 
Ma è ovvio che un tal lavoro non poteva costituire 
nulla di positivo. Fu un modo per raccogliere le idee e 
far mente locale sul programma. 

Una prima idea fu quella di un esame comparato 
della tipologia edilizia e urbanistica, non sviluppabile 
seriamente tuttavia che in un secondo tempo. Una se- 
conda idea fu quella di riprendere il motivo conduttore 
dei percorsi acquei e pedonali, molto efficacemente 
dimostrativo della linea di sviluppo urbanistico della 
città, cioè delle sue vicende alterne, delle crisi e dei 
modi di superamento, in cui si incentra la storia edilizia 
della città e un programma risolutivo della crisi pre- 
sente. Ma anche questa seconda idea doveva essere 
ovviamente rimandata a un momento posteriore del- 
indagine. Il confronto tra quartieri contigui, come 
ad esempio quelli affiancati sulle rive del Canal Grande 
dei Sestieri di S. Croce e di Cannaregio, così diversa- 
mente provveduti di vie canalizie e pedonali, si presta 
1 considerazioni interessanti, ma solo per le fasi recenti 
dello sviluppo storico. 


INNOVAZIONE E CONTINUITÀ 


IL TESSUTO A CORTI DI S. GIOVANNI GRISOSTOMO. 


Una impostazione per uno studio di fondo doveva 
di necessità riprendere il discorso al punto in cui l’inda- 
gine precedentemente condotta lo aveva lasciato e 
precisamente sul problema delle origini, cioè su quei 
fattori iniziali che rappresentarono valori costitutivi 


dell'organismo urbano per tutte le fasi successive di 
sviluppo. 

Gli studi precedenti ci avevano fornito una cono- 
scenza del tessuto urbano a calli affiancate di S. Lio, 
indiscutibilmente tipico della struttura edilizia di Ve- 
nezia, la cui razionalità geometrica si impone, nono- 
stante il mito di città romantica diffuso letterariamente 
dall’800, a chi esamini con attenzione e con spirito 
architettonico, anche senza competenza, la planimetria 
di Venezia. Ma era ovvio che la struttura a calli, pro- 
pria, almeno nella stesura matura caratteristica di 
5. Lio e, meglio ancora, di Rialto, di un'età ormai con- 
clusiva dello sviluppo economico, tecnico ed ammini- 
strativo della città, diveniva significativo solo nel raf- 
fronto con tessuti di età precedente, strettamente legati 
a fasi più tipicamente canalizie, e quindi originarie e 
fondamentali per lo sviluppo storico nel suo complesso. 

Occorreva dunque metter gli occhi su un tessuto di 
autenticità originaria e atto a costituire un confronto 
significativo con la struttura matura di Rialto, ben noto 
e documentato per lo studio di Roberto Cessi, e di 
S. Lio, a noi noto, se non altro per una consuetudine 
di esame. La scelta cadde sul quartiere di S. Giovanni 
Grisostomo per la chiarezza risoluta di disegno, indi- 
scutibilmente autentica e garantita dall’interesse della 
edilizia presente, così decisamente diversa dalla strut- 
tura di S. Lio. In ricerche di questo genere è difatti 
fondamentale impostare i capisaldi di una relazione 
sostanziale, tra i quali sviluppare un dialogo, un mutuo 
riferimento, fonte di positivi confronti e di fecondi 
quesiti sulle condizioni storiche reali e sull’intrinseco 
significato degli sviluppi urbanistici. Nessun altro quar- 
tiere, almeno allo stadio in cui ci trovavamo all’inizio 
del 1954 offriva requisiti più promettenti. Naturalmente 
non fu trascurata la possibilità di stabilire raffronti con 
altri quartieri presumibilmente coevi con quello pre- 
scelto. Ma l'obbiettivo essenziale fu decisamente fissato. 
Il quartiere di S. Giovanni Grisostomo avrebbe do- 
vuto essere per prima cosa sottoposto a un minuzioso 
rilievo e a una indagine critica serrata. Lo sviluppo de- 
gli studi doveva testimoniare della felicità della scelta. 

Il quartiere di S. Giovanni Grisostomo contrappo- 
neva all'orditura a linee parallele e ortogonali di S. Lio 
una configurazione apparentemente più irregolare, solo 
in parte dovuta al perimetro dei bordi canalizi, rivelante 
un suo stile strutturale non meno caratterizzato da un 
impiego diverso, ma altrettanto coerente, della geo- 
metria, con grandi blocchi sul Canal Grande, una 
salizzada centrale, una tipica struttura a corti nel set- 
tore est. La prima indagine compiuta dagli studenti 
rivelò la preesistenza sull'area ora occupata dal Teatro 
Malibran di antiche case dei Polo, di cui sono state 
tramandate le piante, distribuite intorno a due corti che 
facevano sistema con l’attuale corte del Milion e con 
quella di accesso al teatro. Con le altre corti delle case 


113 


dei Morosini e degli Amadi, situate nel settore sud, e con 
la serie delle corti dei grandi insediamenti commerciali 
sul Canal Grande (Fondaco dei Persiani, corti Civran, 
del Remer, di Ca' da Mosto), il quartiere offrì un mira- 
bile esempio di coerenza stilistica, indice sicuro di una 
inequivocabile realtà economica, tecnica e sociale rela- 
tiva a un’età precedente allo stile di Rialto e di S. Lio: 
due punti autentici della linea di sviluppo della storia 
edilizia veneziana si potevano considerare acquisiti. 

Naturalmente una tale acquisizione era ben lungi 
dall’esaurire l'indagine su S. Giovanni Grisostomo. 
Occorreva affrontare per via di ipotesi adeguate la 
spiegazione delle zone interposte tra la salizzada e le 
corti, oggi occupate da un'edilizia meno autentica, ma 
i cui tracciati rivelarono una stesura più tarda accen- 
nante a una struttura lineare a tratti lungo i bordi di 
un'antico campo di forma irregolare e lungo la salizzada: 
certamente costruzioni mercantili e artigiane, sorte via 
via da iniziali strutture precarie per lo svilupparsi di 
una vita di mercato locale. 

Occorreva ancora affrontare l’analisi qualitativa e 
strutturale delle murature e degli organismi edilizi 
esistenti, vagliarne gli elementi autentici e quelli so- 
vrapposti, isolare e ricostruire il discorso architettonico 
originario. E l'indagine fornì elementi di evidente rilie- 
vo: anzitutto la chiarezza geometrica dei tracciati, rive- 
latrice di un impianto originale non solo di costruzione, 
ma anche di lottizzazione e quindi di proprietà edilizia, 
l'andamento diretto e essenziale dei collegamenti pedo- 
nali tra campo e case private, il disporsi delle case di 
età bizantina, da datarsi intorno al 1000, sempre, meno 
un caso dovuto forse a una differente funzione origi- 
naria (l’edificio della Corte del Milion), su canale con 
una struttura di varia profondità, ma distributivamente 
analoga alle tipiche case bizantine sul Canal Grande, a 
portico trasversale centrale e magazzini laterali; infine 
il disporsi degli elementi meno antichi intorno alle 
corti interne per giunzioni a L con le unità preesistenti, 
lungo le quali si sviluppano le tipiche scale esterne 
della tradizione veneziana. Sul bordo del Canal Grande 
oltre al fondaco dei Persiani situato dirimpetto al fon- 
daco dei Tedeschi, e andato di recente distrutto, gli 
elementi originari bizantini comprendevano il palazzo 
Civran e quello sulla Corte del Remer, entrambi a 
sviluppo in profondità sullo schema accennato, ai quali 
in periodi successivi si addossa un'edilizia mercantile, 
via via sopraelevata. 

Le analisi del tessuto nucleare di S. Giovanni Gri- 
sostomo, con la sua struttura a corti disposte a grappolo 
intorno al campo e alla chiesa, disimpegnate diretta- 
mente dal rio e dalla calle comune, con la sua confi- 
gurazione chiusa e con le sue arterie pedonali bloccate 
nel suo perimetro canalizio, tributario per i collega- 
menti esterni sostanzialmente delle vie d’acqua, con 
le sue case a corti cinte di mura, edificate dapprima 
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forse per difesa poi per comodità di approdo e da ultimo 
anche per decoro urbano sulle sponde dei canali senza: 
fondamenta, stabilisce un elemento preciso, basilare, 
che, in rapporto con il tipo complementare del tessuto! 
a calli, getta una luce significativa su gran parte del- 
l'edilizia cittadina posteriore al periodo bizantino, 
riportabile sia pure con minore chiarezza tipica a questi; 
due aspetti caratteristici. 


GENESI DEL TESSUTO A CORTI. 


Ma che dire dei periodi anteriori all'età bizantina?! 
Se il tessuto a calli di S. Lio trova nel tessuto a corti di 
S. Giovanni Grisostomo il precedente che costituì 
l'ambiente preesistente da cui si differenzió il nuovo: 
tessuto (e come abbiamo visto indizi iniziali ce ne offrì. 
l'analisi stessa di questo quartiere), da quale ambiente: 
si differenzió il tessuto a corti? 

Un esame tipologico che intenda evitare di cadere: 
nella mera classificazione astraente e non voglia d'altra: 
parte arrestarsi a una pura contemplazione estetiz- 
zante ci pone di fronte a un nuovo quesito: il compito. 
cioè di individuare la nuova relazione con la quale 
corti gentilizie e ambiente edilizio preesistente veni- 
vano a costituire un sistema e un equilibrio tutto nuovo, 
il rapporto insomma con tale nuovo ambiente, per dar 
vita al quale la corte si commisurava e si determinava 
come elemento integrativo e rigeneratore del vecchio 
ambiente ormai inattuale. | 

Dobbiamo chiederci insomma il vero significato 
sociale della nuova forma tipica, evidentemente non 
gratuita në vuota, ma generata da una esigenza precisa, 
corrispondente alla insufficienza emersa nel vecchio 
tessuto, rimasto ovviamente a costituire il dato, la con- 
dizione, il movente primo e quindi la misura del nuovo 
tema, cioè il contenuto della nuova forma. 

Così l'analisi edilizia di S. Giovanni Grisostomo 
chiamava in causa lo studio di tessuti più arcaici, che 
possiamo individuare in quegli insediamenti lagunari ori- 
ginali di cui troviamo ancora esempi nelle borgate delle 
isole della laguna (Burano, Murano, Pellestrina), che ne 
hanno perpetuato le condizioni economiche e sociali, e 
nei tessuti urbanistici di talune zone periferiche della 
stessa Venezia, notoriamente preesistenti al suo sviluppo 
dogale: l'isola di S. Pietro, la Mendigola e la Bragora. 

Il tessuto di tipo lagunare originario era forse costi- 
tuito da case lignee e da capanne di canne anzichè da 
case murarie, ma doveva di certo possedere già la sua 
tipica struttura lineare costituita da canale di ricovero, 
fondamenta, allineamento di case disposte per schiere 
parallele o ortogonali multiple al canale servite da calli 
o corti trasverse. 

Tessuto lagunare, tessuto a corti, tessuto a calli, 
costituiscono tre aspetti tipici che riassumono dunque 
la storia della città e in questa distinzione tipologica, 


che ë insieme l'individuazione sia pure ancora estrema- 
mente sommaria di una linea di sviluppo storico, dob- 
biamo riconoscere una prima risposta ipotetica al que- 
sito proposto. 

In tale distinzione esiste tuttavia un giudizio storico 
positivo proprio in quanto si presuppone un rapporto 
di passaggio e di generazione dall'uno all'altro, senza 
di che saremmo fermi a una mera classificazione. Ora 
un giudizio storico consapevole ha la responsabilità di 
definire proprio quel rapporto di generazione e di 
passaggio attraverso il quale ciò che fu sintesi totale 
di una società iniziale diviene dato, tipo, cioè condi- 
zione di partenza e quindi fattore positivo di una nuova 
sintesi, corrispondente alle esigenze spirituali di una 
società più evoluta. Il nostro compito sarà appunto 
assolto nel grado di consapevolezza con cui sapremo 
ricostruire questo processo di nuova sintesi, che altro 
non è se non il processo di attuazione e integrazione 
concreta dell'ambiente sociale fornito dalla civiltà in 
quanto visione in vitale sviluppo. 

Ora l'analisi di S. Giovanni Grisostomo ci aveva 
indicato accanto alle aree a destinazione ben definita, 
chiaramente espressa dai tracciati delle case, cioè delle 
proprietà gentilizie e della chiesa, cioè delle proprietà 
della comunità, una area in cui con minor chiarezza 
si vengono addensando nel tempo nuove costruzioni, 
sede di nuove attività, per le quali il piano primitivo 
non aveva saputo tracciare definiti limiti spaziali e strut- 
turali: non aveva saputo perchè quelle attività sorsero 
dopo, sorsero dal processo storico successivo. Dalla fun- 
zione dianzi omogenea del campo si vengono differen- 
ziando funzioni distinte, alcune ricalcanti le esigenze 
preesistenti: approdo comune, sagrato, camposanto, 
ma altre del tutto nuove; intendo dire le attività arti- 
giane e mercantili aperte, che si esprimono spazial- 
mente e strutturalmente nelle botteghe allineate ai 
bordi del campo stesso e poi in schiere su più linee, 
cioè per calli: funzioni nelle quali possiamo riconoscere 
il germe della nuova società mercantile aperta, generata 
dalla precedente società mercantile chiusa, della nuova 
città gotica e rinascimentale. 

Qualcosa di analogo dobbiamo riconoscere nella tra- 
sformazione dal tessuto lagunare arcaico al tessuto a 
corti. Una risposta a questo quesito ci permetterà di 
ipotizzare, cioè in qualche modo intendere nei suoi 
termini spaziali e strutturali, la genesi di Venezia città 
e la portata, in tale quadro ambientale, del quartiere di 
S. Giovanni Grisostomo, cioè il suo significato reale, 
obbiettivo, che ancora ci sfugge. 


LA CITTÀ NEL X SECOLO. 


Quale possiamo supporre che fosse la situazione 
della Venezia dei primi secoli? La tradizione ci dà 
notizia dell’esistenza nel VII secolo di numerose chiese, 


sintomo dell’esistenza di abitati di tipo lagunare. Nel 
IX secolo la sede del governo viene portata a Rialto, 
presso la dimora avita del Doge Agnello Partecipazio, 
ed in quella occasione si dovette provvedere a fortificare 
i punti di più facile approdo. Già esisteva un castello 
a Olivolo, sede vescovile; sorse o si ampliò allora il 
castello ducale sulla Riva degli Schiavoni, naturale 
approdo dal Lido e dal mare aperto; e un terzo punto 
forte fu certo ai SS. Apostoli, punto di vitale interesse 
per il convergere ivi delle vie d’acqua interne lagunari 
da Murano e Torcello, dal Lido e dalla terraferma, 
dove, secondo la tradizione, era la sede tribunizia dei 
Partecipazio, un approdo munito della flotta e dove i 
rilevamenti compiuti hanno rivelato resti di fondazioni 
accanto al campiello della Cason, antica prigione della 
Repubblica, con la sua singolare forma quadrilatera. 

La casa fortificata dei Partecipazio, che la tradizione 
colloca ai SS. Apostoli, è un elemento che può indicare 
l'origine della casa gentilizia a sviluppo curtense. Ap- 
pare del tutto logico che, sostituendosi al regime tribu- 
nizio un regime oligarchico con il raccogliersi delle 
famiglie tribunizie delle varie località lagunari a Rialto, 
a un tessuto lagunare di piccole case presidiate da un 
castello o casa fortificata si venga ad affiancare un tes- 
suto di case gentilizie di analogo carattere, aggruppate 
presso i luoghi d'approdo e di amministrazione sulle 
rive non occupate dagli antichi villaggi. 

Il nuovo insediamento, sorto sotto l'impulso della 
traslazione del Dogato a Rialto, si sviluppò lungo i due 
canali fondamentali di penetrazione verso la riva di 
Rialto sul Canal Grande e cioè sul rio dei SS. Apostoli 
(direttrice di Murano e Torcello) e sul rio di Palazzo, 
della Guerra, della Fava, del Fontego dei Tedeschi 
(direttrice di Lido e Malamocco), già presidiati ai loro 
sbocchi in laguna dai due castelli o sistemi difensivi 
(quello che sarà di S. Marco e quello della Cason), 
presso i quali erano i primi centri di approdo e di con- 
vegno amministrativo, militare, religioso: il campo dei 
SS. Apostoli, con la chiesa omonima a nord, il campo poi 
di S. Marco con le chiese di S. Teodoro e di S. Gemi- 
niano a sud. C'erano già dei nuclei abitati nella zona, 
come ci attestano le date tradizionali di fondazione delle 
chiese risalenti al VII secolo e anche a prima, ai SS. Apo- 
stoli, a S. Maria Formosa, a S. Salvador e a S. Zaccaria, 
ma il nuovo agglomerato, che sorse con caratteri mer- 
cantili e gentilizi diversi, non dovette, in primo tempo 
almeno, manomettere, anzi rispettò quei nuclei, non 
idonei alle funzioni nuove, sorti come furono con ca- 
ratteri del tutto autonomi, ma opportuno complemento 
marginale di appoggio al nuovo centro amministrativo 
in formazione. La città del IX secolo dovette essere il 
connubio di questi centri plebei, prosecutori di una 
forma di vita sociale di secolare tradizione, e di centri 
gentilizi e amministrativi di vita nuova, trapiantati fret- 
tolosamente sulle aree libere nel settore più vitale. 


IIS 


Questi nuovi insediamenti dovevano essere costituiti, 
oltre ai pochi edifici precipuamente militari, ammini- 
strativi, rappresentativi e a una edilizia minore mercan- 
tile e artigianale, in primo tempo di carattere precario 
(lungo i percorsi pedonali di collegamento SS. Apo- 
stoli — S. Marco e intorno agli approdi di S. Barto- 
lomio), soprattutto di case gentilizie, sede delle famiglie 
tribunizie provenienti dai diversi centri lagunari nella 
nuova sede politica, case curtensi atte a costituire non 
solo l'alloggio dei signori, ma quelli dei dipendenti, 
la sede per l’attività familiare con approdi, fondachi e 
corti private, con schemi del tipo di quelli fornitici dai 
rilievi di S. Giovanni Grisostomo. Si trattava non di 
case isolate, ma di intere rive e poi, come si è visto, di 
quartieri di case gentilizie più piccole e raccolte, ma 
in linea generale analoghe a quelle tribunizie dei pri- 
mitivi agglomerati lagunari. L'elemento era già vivo 
nell'ambiente preesistente, il fatto nuovo fu solo la sua 
ripetizione in serie e il suo aggregarsi in quartiere. 

Se ora esaminiamo il carattere dei tessuti lungo i due 
rii di penetrazione suddetti, possiamo arguire dalla 
distribuzione dei tracciati a corte ancora esistenti, di 
fronte ai SS. Apostoli, S. Giovanni Grisostomo, S. Bar- 
tolomio e nelle aree rivierasche di S. Lio, di S. Zulian 
e S. Giovanni Nuovo, l'ordine di insediamento della 
nuova edilizia curtense e il suo complementarizzarsi 
con i cordoni e i nodi mercantili artigianali lungo i 
percorsi di collegamento nuovi e antichi (Mercerie, 
Casselleria), intorno al campo di Rialto (S. Bartolomio) 
e a quello intermedio di S. Zulian. 


STRUTTURE PREESISTENTI, BASE POSITIVA DEL PROGRAMMA 
URBANISTICO, 


Resta comunque apporto fondamentale la constata- 
zione della schiettezza geometrica dei tracciati racchiu- 
denti le proprietà curtensi di S. Giovanni Grisostomo, 
segno che ivi la proprietà non aveva subito il fraziona- 
mento proprio di una borgata di tipo lagunare. E da 
ciò possiamo trarre l'ipotesi in tutto verosimile che, 
salvo casi eccezionali, lo sviluppo urbano procedette 
non per sostituzioni radicali di un tessuto con un tes- 
suto nuovo, ma piuttosto con l'affancamento di ele- 
menti nuovi ai preesistenti. La nuova società non di- 
strugge né disintegra l'ambiente originario, ma lo 
trasforma solo integrandolo di alcuni elementi nuovi, 
che pur mutando il senso dell'insieme, implicano la 
conservazione degli elementi antichi nel loro senso e 
nella loro struttura originaria. 

Ed è questo appunto che consente una coerenza ed 
una continuità su valori obbiettivi, che toglie al proce- 
dimento storico effettivo ogni senso d'arbitrario e di 
relativo (e cioè di effimero e di caduco), che lo sorregge 
e lo giustifica come logicità e necessità. È in ciò appunto 
la forza della tradizione che innova conservando e 
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conserva innovando, verità questa la cui ferma acquisi- 
zione ci appare fondamentale in relazione sia ai nostri 
intenti scientifici, come chiave risolutiva dei quesiti 
sugli sviluppi storici effettivi, sia ai nostri intenti pra- 
tici, come mezzo per fondare su un'economia positiva 
e durevole, la pianificazione delle nostre città. 

È ovvio che un tale comportamento dello sviluppo 
urbano si attua diversamente a seconda delle mutevoli 
condizioni di pressione economica e di disponibilità di 
spazi. Se ad esempio gli spazi abbondano come fu allo 
inizio della fase curtense veneziana, l’affiancamento 
dei nuovi insediamenti rispetto agli antichi è, se non 
totale (non fosse altro rimasero con più ampie funzioni 
le antiche chiese e fortificazioni), almeno sostanziale. 

Quando l'estensione della città raggiunse dimensioni 
non superabili in relazione ai mezzi di comunicazione 
ed ai rapporti sociali o alle esigenze di difesa o addirit- 
tura per mancanza di aree, come avvenne per la Venezia 
del '400, e lo sviluppo di nuove esigenze richiese ade- 
guate condizioni edilizie, non può bastare evidente- 
mente l'apporto integrativo della nuova edilizia peri- 
ferica; è necessario ricorrere a trasformazioni anche 
negli antichi quartieri: è il caso dei mutamenti del 
campo di S. Giovanni Grisostomo differenziatosi in 
più settori (sagrato, camposanto, approdo comune, 
mercato, zona delle botteghe artigianali, prima su un 
fronte poi su più fronti paralleli cioè a calli); dell’ad- 
densamento delle tipiche sopraelevazioni dell’ edilizia, 
specie sul bordo del Canal Grande (palazzi Civran, 
Lion, Ca' Da Mosto) e delle stesse corti interne (corti 
Polo e Morosini); infine, caso per noi ancor più signi- 
ficativo, della progressiva riduzione delle corti gentilizie 
a corti collettive e, ancora in periodi più recenti, del- 
l'apertura di sottoportici e di ponti di pubblico pas- 
saggio al fine di rendere le corti, un tempo chiuse, 
aperte al traffico di transito. L'economia della calle 
ha trasformato e assimilate a sè l'economia della corte. 
La società gentilizia si è trasformata in società mercan- 
tile aperta. 

E tuttavia se la funzione è mutata, poichè la vita è 
un incalzante mutare, la trasformazione non è mai ca- 
suale e solo raramente radicale. Corte del Milion ci 
indica che la trasformazione è avvenuta per il graduale 
innesto nel vecchio organismo edilizio, rimasto intatto, 
di un nuovo elemento, che infonde un senso ed una 
funzionalità nuova al tutto con il minimo mezzo. 

La legge del massimo risultato col minimo sforzo ha 
un significato preciso; significa appunto che non si rifà 
ciò che è ancora utilizzabile, che mantiene cioè un senso 
obbiettivo preciso, cioè una capacità di impiego, e perciò 
rappresenta un valore riconosciuto e una fase econo- 
mica certa, sulla quale è possibile confrontare valida- 
mente finalità e risultati, mettere a fuoco il mutare delle 
esigenze e calibrare i mezzi idonei alle nuove finalità. 
Senza una base certa i valori si relativizzano, si elidono 


vicendevolmente e si disperdono; la base sostanziale 
di ogni valore resta allora la loro coerenza, il verificarsi 
delle parti nel tutto, la loro struttura convergente essen- 
ziale e unitaria, il loro modo di coesistere e sussistere. 

La presenza in una città odierna di una corte fon- 
damentalmente concepita in età bizantina è a questo 
riguardo altamente indicativa specialmente per noi 
E. da una pericolosa esperienza intellettualistica 
(in realtà assai più teorica, cioè immaginaria e utopica, 
che non effettiva) intesa a dimostrare la pura soggetti- 
vità, cioè arbitrarietà dell’opera umana. 

In verità per ciò che concerne la corte del Milion e i 
mille casi consimili di Venezia, non si tratta nè di una 
conservazione integrale, nè di un rifacimento, ma piut- 
tosto di una conservazione relativa, di una inserzione 
di elementi nuovi su elementi antichi, che con mutua 
influenza hanno dato vita a una realtà nuova in tutto 
coerente e contenuta nell’indirizzo originale, arric- 
chito e sviluppato nelle nuove forme. 

La calle tipica a botteghe non ha veramente mai a 
Venezia soppiantato la corte, anzi ne ha tratto il carat- 
tere definito ed intimo, concluso dai grandi archi d'in- 
gresso, ben diverso dalle strade anonime e aperte di 
terraferma; basti citare il sorprendente esempio di 
calle del Paradiso a S. Lio. 

Nè la calle è divenuta la struttura urbana esclusiva 
dell'età gotico-rinascimentale e post-rinascimentale: 
accanto ad essa troviamo i tipi magnificamente carat- 
terizzati della corte collettiva (come, per citare alcuni 
noti esempi, corte Nova a S. Giustina, corte S. Marco 
ai Cereri, ruga Due Pozzi a S. Sofia) dei borgoloco 
(a S. Marina, a S. Lorenzo, a S. Maria Formosa) e del 
campiello, il più legittimo erede della corte gentilizia 
nella città gotica-rinascimentale, così da divenire rap- 
presentativo di tutta l'edilizia minore veneziana, che 
altro non è che una corte collettiva utilizzata per una 
funzione di nodo distributivo di più calli o corti col- 
legate in generale in schema di trivio. 

L'esempio di S. Giovanni Grisostomo rappresenta 
mirabilmente tutta la storia edilizia, e non solo di 
Venezia. Corte del Milion divenuta oggi non tanto calle, 
ma campiello con il caratteristico triplice accesso, è 
un superamento tecnico della corte, che ne conserva 
però sviluppandolo tutto il significato umano originale. 


RAPPORTO FUNZIONE-STRUTTURA. 


Se dovessimo trarre dall’analisi edilizia di S. Gio- 
vanni Grisostomo una formulazione generale del pro- 
cedimento storico dell'edilizia potremmo affermare che, 
di fronte allo sviluppo incessante della vita morale 
dell’uomo, la produzione edilizia non può adeguarsi 
che a tratti, poichè essa deve inserirsi in un quadro 
urbanistico già formato, che non può essere riplasmato 
se non per via di graduali e localizzate integrazioni; non 


fosse altro perchè deve senza discontinuità costituire 
il sostegno e l'involucro dell'ambiente esistenziale 
dell’uomo. Ed è chiaro che non si tratta solo di esi- 
stenza, ma di sostanziale essenza, poichè il patrimonio 
edile dell'uomo non è già un patrimonio qualunque, 
sostituibile quando si voglia, ma è per l’uomo l’unico 
patrimonio edile, culturale, morale possibile, è l’uomo 
stesso, che non può sostituirsi se non perdendosi, cioè 
smarrendo l’unica base del suo essere e fare, una con- 
tinuità di coscienza. 

Avviene per l’uomo, riformatore e urbanista, come 
per il carpentiere, che, issato su di un tetto, intenda 
demolire tutto l’edificio di un sol tratto, coinvolgendo 
se stesso nella caduta, mentre in sostanza gli basta di 
sostituire un elemento per volta. Condizione della 
modifica è dunque la continuità cioè la perennità della 
costruzione come realtà. 

D'altro canto una struttura non è un organo cosi 
suscettibile da non poter essere usato che nel modo 
originario. Essa infatti non esaurisce tutto il reale, essa 
è piuttosto una parte della realtà, suscettibile dunque 
di una interna crescita e differenziazione, cioè non già 
di negazioni di base, aperte al relativismo e allo scet- 
ticismo, ma di interpretazioni via via più fini e ricche 
di funzioni. 

Poichè il significato umano di un qualunque oggetto 
è piuttosto un prodotto della sua consistenza strutturale 
oggettiva e del modo soggettivo con cui essa viene con- 
siderata, cioè il grado della sua funzionalità presente. 
È questa appunto la ragione che ha consentito alla 
bizantina corte del Milion di mantenere una attualità 
in pieno XX secolo. Segno che la sua struttura, indub- 
biamente diversa dalla comune struttura residenziale 
odierna, ha trovato una contropartita in una più quali- 
ficata funzionalità, che le ha permesso di conservare 
una attualità. 

Le posizioni limite di questo procedimento (posizioni 
dunque del tutto teoriche, che non hanno significato 
pratico assoluto, ma solo efficacemente orientativo) si 
possono riconoscere nei prodotti nulli di una funzio- 
nalità nulla e di una conservazione integrale della 
struttura (è il caso dell'oggetto dimenticato nel più 
riposto degli archivi, cioè sottratto alla vita), oppure di 
una funzionalità misurata sulla mera esigenza contin- 
gente e di una conservazione nulla della struttura, cioè 
della distruzione e integrale sostituzione dell'oggetto. 

Da cui ricaviamo che la realtà, anche nel caso del- 
l'archivio e del museo, é sempre una posizione inter- 
media dove la struttura esistente subisce una variabile, 
ma sostanziale integrazione per il mutato rapporto con 
la vita e dove la funzionalità pur mutando non ë mai 
radicale innovazione. 

E ció per quella necessità di un sostegno di obiettività 
che nel modo insopprimibilmente soggettivo della co- 
scienza ё riferimento ad un precedente ben stabile anche 
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se limitato (ció che abbiamo chiamato struttura tipica) 
che costituisca un solido ancoraggio ed anzi la base e la 
ragione stessa delle mutazioni, le quali senza quell'an- 
coraggio perderebbero qualunque senso e validitá: gra- 
dualità quindi di passaggi e continuità di svolgimento. 

Stando così le cose, i tessuti urbani più antichi di 
un centro urbano si presentano come i più difficili da 
intendere e interpretare rettamente, in quanto dotati 
delle strutture più complesse e insieme della più sottile, 
della più individuata e quindi di una insostituibile fun- 
zionalità, in quanto non generalizzabile e non riprodu- 
cibile, perchè proprio quegli elementi, che hanno resi- 
stito alla più lunga opera di cernita e di sviluppo con- 
dotta nei secoli da una civiltà, accolgono in sè quella 
base di continuità, che costituisce l'ancoraggio di cui 
quella civiltà ha bisogno per seguitare a vivere, a pro- 
durre e a trasformarsi pur fidando nell'obiettività 
del suo fare, nella certezza del valore, cioé riconoscen- 
dosi nella sua continuità. 

Per intendere la complessità del rapporto struttura- 
funzione, cioè, tradotto in termini canonici, forma-con- 
tenuto (il ‘* quod significat ,, e il ** quod significatur ,, 
di Vitrurio), giova di solito confrontare gli apporti 
modificatori strutturali e funzionali, che le età successive 
hanno indotto negli antichi tessuti urbani, con la pro- 
duzione di impianto originale di quelle stesse età, che 
in generale noi troviamo ai margini del nucleo preesi- 
stente. 

Si tratta talvolta, ё vero, di organi concepiti per 
finalità complementari con quelle assunte dagli organi 
preesistenti e anche in questo caso l'esame offre signi- 
ficativo interesse. 

Ma in generale questa distinzione di compiti, cioé 
questa differenziazione di strutture, non è, perchè non 
può essere per le su esposte ragioni, assoluta. 

Intanto agli edifici, ai quartieri e alle città, specie 
culturalmente dotate, spetta la stessa sorte delle isti- 
tuzioni, del costume sociale e dell'uomo stesso, per i 
quali le funzioni tecniche particolari non sopprimono 
mai una più totale base umana. 

Inoltre la creazione di un autentico tipo urbanistico 
o edilizio integralmente nuovo è nella storia della 
civiltà avvenimento di grande importanza e perciò raro 
e comunque anche in questo caso fondamentali restano 
le connessioni con i valori preesistenti e con i tipi di 
antica tradizione. Per questo appunto noi troveremo 
negli esempi nuovi, in forma meno complessa e, in 
apparenza, più coerente, ma, in realtà, solo più povera 
e sommaria, lo stesso schema dialettico di funzioni e 
strutture delle fasi coeve degli esempi più antichi, lo 
stesso riecheggiamento del significato specifico (la fun- 
zione) e del significato assoluto (il nesso coesivo dei 
valori espresso nella struttura). Difatti proprio negli 
esempi più antichi, arricchiti e integrati dell'apporto 
della storia attuale, noi cogliamo la versione autentica 
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e originale del conflitto e del componimento sostan- 
ziale di interessi preesistenti e emergenti in un nuovo 
equilibrio nel modo più diretto e efficace. 

Si tratta di quel fenomeno che potremmo indicare 
come vita e vitalità del tipo edilizio e urbanistico, cioè 
la sua attitudine e la sua necessità di integrarsi ed arric- 
chirsi nel tempo non solo nelle sue nuove applicazioni, 
ma pure in quelle antiche mantenute in attività di ser- 
vizio. Ed è anche questa una constatazione di fonda- 
mentale interesse, oltre che in senso scientifico, in 
quanto ci dà la conferma della giusta considerazione 
che abbiamo dato ai tipi come forma vitale e creativa 
della vita spirituale, anche in senso pratico, per l'orien- 
tamento che ne può venire ai fini di una pianificazione 
e regolamentazione dell'edilizia. 

La migliore costatazione di ciò abbiamo potuto trarla 
dal passo ulteriore condotto dal nostro studio, dopo 
l’analisi di S. Giovanni Grisostomo, cioè dall'esame, 
per allora solo generale di confronto, del suddetto quar- 
tiere con gli altri quartieri veneziani e in particolare 
con i quartieri coevi e contigui, che hanno rappresentato 
o uno sviluppo parallelo o lo sviluppo immediatamente 
successivo in età gotica e gotico-rinascimentale. 


RISULTATI DEL METODO 
(aggiornato nell'ottobre 1955) 


UN PRIMO QUADRO DI RISULTATI. 


L’anno che seguì, l’ultimo della mia permanenza 
presso la Cattedrale di Venezia, diede frutti eccezio- 
nalmente copiosi, perchè trasse vantaggio dal lavoro 
compiuto negli anni precedenti, dimostrando la fecon- 
dità di un metodo sano, meditatamente costruito, e 
per l'impulso che venne ai nostri sforzi dall'intento 
di applicare i criteri faticosamente conquistati sul più 
largo raggio consentito dall'ultimo anno proficuo per 
i nostri studi. 

Basti dire che a quel solo anno vanno attribuiti la 
maggior parte dei rilievi compiuti su quattro diverse 
direttive di ricerca e cioè: 

a) il rilievo critico e analitico per fasi dei quar- 
tieri di origine bizantina situati sul rio di Canonica, 
e di taluni pure bizantini sul Canal Grande (S. Stae, 
e in parte S. Silvestro) e altrove (S. Margherita); 

b) lo studio degli sviluppi di adattamento struttu- 
rali e d'impiego dell'edilizia condotto su campioni 
scelti per categorie (edilizia gentilizia, borghese e po- 
polare) e per diversa età d’origine (bizantina, gotica, 
post-rinascimentale) e con rilevamenti analitici strut- 
tura per struttura e fase per fase; 

c) lo studio di settori di particolare interesse sto- 
rico per antica destinazione di zona (isola dei SS. Apo- 
stoli), per inserzione di nuovi fondamentali percorsi 
(via nuova SS. Apostoli-Stazione) e per la eccezionale 


ostituzione di funzioni e di tracciati per speciali ragioni 
l'ordine pubblico (ampliamento del Fondaco dei Te- 
eschi, nuovo Ponte di Rialto) o religioso (Santuario 
lella Fava, S. Maria dei Miracoli); 

d) infine l'impostazione dello studio metodico 
| ῥέα gotica che si concluse, dopo una rapida 
; vasta rassegna in tutta la città in un rilievo analitico 
f taluni quartieri apparsi, allo stadio degli studi, par- 
icolarmente rappresentativi e di interesse complemen- 
‘are, come quello di S. Canciano e S. Marina (preva- 
entemente gentilizi) e i quartieri compresi tra il bordo 
agunare e la riva di S. Sofia sul Canal Grande (desti- 
1ай a funzioni differenziate per fasce: a depositi di 
egname, squeri e ville verso il bordo lagunare, a grandi 
`ase sul Canal Grande, ma soprattutto a edilizia resi- 
lenziale popolare nella zona intermedia), nonchè il 
quartiere di Campo Due Pozzi, come campione del- 
‘edilizia di espansione urbana periferica. 

Occorre dire che la copia delle nozioni attinte in 
‘ali rilievi ha in gran parte confermato quelle che furono 
e ipotesi di partenza, tanto che queste note illustrative 
sono rimaste in gran parte le stesse che componevano 
a relazione da me scritta a conclusione degli studi del 
quartiere di S. Giovanni Grisostomo, svolti nell’anno 
orecedente. Salvo che naturalmente la visione storica 
lell'edilizia della città ne uscì notevolmente allargata, 
sia per la sicurezza dei fatti, sia per la folla di particolari 
precisazioni e suggestioni nuove venute ad arricchire 
а nostra tematica. 


[ QUARTIERI SUL RIO DI PALAZZO. 


I rilievi che pubblichiamo, sia detto una volta per 
tutte, sono ipotesi di studio condotte da studenti con 
mezzi correnti a loro disposizione e quindi, per quanto 
in generale ragionevoli e ponderate, sempre richiedenti 
più onerosi strumenti di verifica che non era in nostro 
potere impiegare, come saggi sui materiali usati nelle 
murature e nelle fondazioni, sulle quote di marea, sui 
tracciati, sul letto di fondo dei canali e sul regime cana- 
izio in relazione alle condizioni idriche e geologiche 
della zona nei secoli scorsi. Tuttavia tali rilievi danno 
risposte molto elequenti non solo a quesiti di interesse 
locale (tracciati, canali, suoli pubblici, edifici), ma so- 
prattutto a quesiti di ordine generale, costituendo 
valori limite che delineano la struttura storica dei fatti 
e pongono più precisi e adeguati quesiti di ricerca. 
Ciascun quartiere ne esce con una fisionomia inconfon- 
dibile, con problemi suoi propri per la conformazione 
fisica dei luoghi, per i conseguenti modi di impiego dei 
tipi edilizi abituali nei singoli settori, ma anche per la 
posizione, le funzioni e i caratteri peculiari del quartiere 
nel quadro urbano. 

Ad esempio il quartiere S. Bartolomio, antico mer- 
cato Realtino, offre una struttura a calli-corte assai 


precoce, che getta una nuova luce sulla struttura radiale 
di S. Lio, accanto a un sistema di campi solo tardi- 
vamente saturati dall’edilizia, la cui complementarità 
di funzione ha rappresentato per lungo tempo un que- 
sito di fondo, solo più tardi chiarito da considerazioni 
comparate sulla distribuzione edilizia nei quartieri delle 
origini; le riforme di piano dovute al nuovo Fondaco 
dei Tedeschi, due volte ampliato, e al nuovo ponte 
in pietra di Rialto, rappresentano bene l’importanza 
urbana del luogo, ma denunciano i limiti di una sia 
pur importante ristrutturazione rispetto alla strut- 
tura di origine, che rimane pur sempre il tessuto 
di fondo. 

Non meno importante e caratterizzato appare il 
quartiere di S. Zulian, la prima Parrocchia fondata, 
secondo la tradizione, dopo il trasferimento della sede 
dogale a Rialto, la più antica quindi tra le zone 
del nuovo insediamento, come quella interposta tra 
il mercato realtino dell’isola di S. Bartolomio e 
la sede politico-militare della Riva degli Schiavoni. 
La storia della zona è caratterizzata da una sempre 
più cospicua e minuta funzione di filtro tra Rialto e 
S. Marco, che satura la zona chiudendo a uno a uno i 
canali trasversali est-ovest che la frazionavano un 
tempo in più isolette e riorganizzando ogni volta sul 
nuovo sistema di accesso la lottizzazione е l'edilizia 
con tono sempre più mercantile (e quindi pedonale), 
confinando le corti gentilizie originarie sempre più ai 
margini. 

Più direttamente rappresentativo del periodo e della 
edilizia delle origini è rimasto invece il settore di S. Gio- 
vanni Nuovo, la cui organizzazione per corti profonde 
affiancate tra loro e attestate sul rio di Canonica è ancora 
ben leggibile nella struttura attuale, quando si consideri 
la progressiva evoluzione delle corti gentilizie chiuse in 
corti collettive e calli-corti, via via saturate dall’edilizia 
sempre più densa dell’età posteriore, a economia indi- 
vidualistica e aperta. 


IL QUARTIERE DEI SS. APOSTOLI. 


Un posto a sè, molto importante per comprendere 
l'azzonamento storico delle origini, mantiene il pro- 
blema dell’isola dei SS. Apostoli, l’unico che abbia in 
qualche modo non corrisposto alle aspettative. Questa 
isola, che secondo la tradizione era stata la sede prima 
del ‘‘ Palatium ,, dei Tribuni e poi dei Dogi Partecipazi, 
che doveva essere sicuramente fortificata (a difesa del- 
l'ingresso al mercato realtino dal bordo lagunare nord 
che un tempo la lambiva e al suo approdo sul Canal 
Grande), non ci ha offerto nel rilievo nessuna prova 
sicura circa la forma originaria del suo attuale impianto 
edilizio, il campo SS. Apostoli e specialmente il Cam- 
piello della Cason con il suo tracciato anche troppo 
facilmente allusivo. Ma ci ha dato traccie di probabili 
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fortificazioni importanti subito a nord del Campiello e, 
accanto alla Basilica, il magnifico esempio, unico a 
Venezia, di palazzo gemino di antico impianto bizan- 
tino (il palazzo Dandolo di cui parlano le cronache fin 
dall'incendio del 1105 9), così importante e singolare da 
far pensare a qualcosa di più di una sede gentilizia. 
Certo l’isola fu per lungo tempo più importante come 
foro religioso, civile e forse amministrativo che non 
come abitato; di qui l'ampiezza del suo campo e dei 
suoi spazi pubblici ancora in parte rimasti. L'isola, 
dopo la sua preminenza nei secoli delle origini e nelle 
funzioni urbane nei primi secoli del Dogato, dovette 
decadere e solo in periodo gotico essa viene investita 
dall’onda dilagante dello sviluppo edilizio, che rilot- 
tizza le aree e reimpiega le vecchie strutture (da noi 
indicate come probabili parti di un dispositivo difensivo 
da tempo abbandonato). 

Una lacuna nel nostro quadro urbano dell'età 
bizantina è rappresentata dai quartieri di S. Maria 
Formosa e di SS. Filippo e Giacomo (da noi studiati, 
ma senza possibilità di sviluppo analitico approfondito) 
importanti, specialmente il primo, per la singolare for- 
mazione dell’isola così nettamente distinta in campo e 
settore edilizio, così significativa per la sua zonizza- 
zione differenziata nei quattro settori contermini (a nord 
del campo, a sud del Rio di S. Maria Formosa [Calle 
delle Bande] e sui due lati della Ruga Giuffa, tra i Rii 
di S. Giovanni Grisostomo e S. Severo), per la posi- 
zione chiave tra i quartieri di Castello e quelli di Can- 
naregio, per la presenza di un originario abitato di cui 
è sintomo la antichità della parrocchia che la tradi- 
zione fa risalire al VII secolo, infine per la conforma- 
zione della parrocchia che scavalca eccezionalmente i 
canali comprendendo la ruga Giuffa, la Calle delle 
Bande nell’isola di S. Lio e la Calle lunga S. Maria 
Formosa. 

L'adiacente quartiere di S. Zanipolo invece ci ha 
offerto nelle corti Bottera e Bressana (inserite nel più 
tardo notevolissimo tessuto soprattutto residenziale 
di età gotica), due interessanti esempi di fondaci com- 
merciali bizantini su canali interni prossimi al bordo 
lagunare, allora spostato molto più a sud e tutto 
occupato da depositi di legname e da cantieri, segno 
dell'estensione della città bizantina, sia pure senza 
una continuità serrata, fino a zone notevolmente 
eccentriche. 

Gli studi sull’edilizia bizantina del Canal Grande 
ci hanno dato alcuni rilievi per fasi di edifici, come la 
Са Barzizza, e un rilievo di zona, salizzada S. Stae, 
primo tentativo di un vagheggiato, ma per allora non 
realizzato, studio di quegli insediamenti per nuclei 
staccati, che con tanta suggestione ci ripropongono a 
ogni passo il problema del tessuto urbano delle origini, 
e sul quale ben presto ritorneremo, nella fase di inqua- 
dramento conclusivo del nostro studio. 
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I RILIEVI PER FASI DI TIPI EDILIZI SU CAMPIONI. 


Tali esplorazioni, di grande interesse, sul periodo 
bizantino erano ancora lontane dal darci un quadro 
esauriente sull'edilizia di un'età di così rigoglioso svi- 
luppo economico e politico, ma già l'urgenza non solo 
della scadenza del nostro mandato di docenza, ma 
anche della concatenazione delle argomentazioni neces- 
sarie per un organico sviluppo della nostra indagine, 
reclamava un più largo e più vario dispiegamento 
di ricerche. 

E ciò dapprima cercammo con lo studio dell’evolu- 
zione edilizia nel vivo dei singoli organismi edilizi per 
una continua integrazione strutturale e funzionale, 
mediante l'esame di edifici campione condotto strut- 
tura per struttura e fase per fase. Cercammo in tal 
modo una contropartita allo studio macroscopico della 
genesi dei quartieri e del tessuto urbano nel suo in- 
sieme, tentando di cogliere la corrispondenza degli 
sviluppi generali nelle singole cellule del tessuto, per 
desumerne le ragioni intime nella loro necessità di 
svolgimento in connessione organica alla struttura pree- 
sistente, secondo quel nuovo equilibrio che veniva 
affermandosi insieme nella cellula e nel tessuto. 

Ciò facemmo in Ca’ Barzizza a S. Silvestro e nelle 
case dei Polo nel Campiello del Milion, di origine bizan- 
tina, nella casa Magno e altre case gentilizie, borghesi 
e popolari gotiche di Campo Due Pozzi, nelle case in 
campo S. Maria Mater Domini, nelle case del ’700, 
borghesi e popolari, della Fondamenta delle Procuratie 
e nel coevo palazzo Vendramin sul Rio di S. Marghe- 
rita e altrove, quasi ad anticipare le conclusioni di uno 
studio che avrebbe richiesto troppo tempo. 


I QUARTIERI GOTICI: S. CANCIANO, S. MARINA, S. SOFIA, 
CAMPO DUE Pozzi. 


Tutto questo sollecito e reclamo il nostro interesse 
per il gotico, senza del quale, fase nodale di crisi e di 
sviluppo dell'edilizia veneziana, era forse assurdo pre- 
tendere di capire la cittá bizantina, gia tanto estesa e 
complessa da contenere in nuce il gotico stesso, ma non 
recuperabile che per tratti, rifusa come fu nella piú 
matura edilizia gotica. Ma anche qui il primo esame per 
schede degli esempi singoli raccolti in tutta la città 
pose іп luce l'insufficienza dello studio dei tipi come 
esemplari da classificare, sicchè apparve sostanziale 
tornare, più orientati, a uno studio organico per unità 
urbane, cioè per quartieri. Solo nei quartieri infatti, 
rilevati casa per casa e fase per fase, si può cominciare 
a cogliere lo stretto nesso che lega il singolo nella società, 
il mondo individuale nel linguaggio, nella tecnica e nella 
economia del tempo, e in sostanza quella strutturalità 
della vita sempre individuata, ma in modo da essere 
ad ogni passo condizione e sostegno a se stessa per ogni 


passo successivo, cioë perfettamente qualificata come 
tutto e come momento. 

Allora ci parve che la razionalitá gotica si manife- 
stasse nelle sue chiare distinzioni logiche e strutturali 
particolarmente evidente, oltrechë in Rialto, quartiere 
di edilizia essenzialmente mercantile (non dunque resi- 
denziale, quella che ci interessava di piú come forma- 
zione tipica urbana), in due quartieri per diversi aspetti 
opposti e complementari: quello gentilizio minore di 
S. Canciano, serratamente dedotto su preesistente ordi- 
tura, dove la lottizzazione densa e varia nelle esigenze 
delle case individuali e nei tracciati canalizi, manifesta 
la ricca concatenazione e reciproca interdipendenza delle 
strutture urbanistiche gotiche (organizzazione collettiva 
degli accessi individuali da terra e da acqua dei singoli 
lotti, senso di orditura, dimensionamento comune dei 
lotti, distribuzione di vuoti e pieni, con accoppiamento 
di corti e servizi dei lotti contigui); quello di impianto 
sostanzialmente nuovo di S. Sofia compreso tra il bordo 
lagunare nord e la riva del Canal Grande, suddiviso 
per settori distinti, disposto a fasce da nord a sud, 
dove tra la zona a nord, destinata a depositi di legname, 
a squeri e a ville, e quella dei grandi palazzi a sud 
sul Canal Grande, prevale la zona centrale occupata 
da un'edilizia popolare e artigiana, organizzata sullo 
schema a corti o a calli parallele alternate da calli di 
servizio con accesso da acqua, con una regolarità che 
in taluni tratti raggiunge una limpidità speculare. 

A questi rilievi si aggiunsero con significative con- 
ferme quelli di alcuni altri quartieri: 

S. Marina, tipico nucleo parrocchiale a campo qua- 
drangolare del sec. X, rilottizzato con case gentilizie 
sul modo di S. Canciano in età gotica matura, con le 
caratteristiche corti aperte collettive a ovest del campo 
e nell'isola di saturazione a est (borgoloco Pompeo 
Molmenti) e con le belle formazioni previdenziali del 
"500 e successive; 

il quartiere di Campo Due Pozzi, tipico tessuto 
di espansione periferica gotica matura, ormai slegata 
dalla originale formazione centripeta, senza chiesa, 
sostituita da una progressiva lottizzazione per tessuti 
marginali in parallelo (rio, case gentilizie, campo) e 
riammagliamento del ’500 e del "600 mediante l'intro- 
duzione di organismi collettivi impegnativi. 


NUOVI QUESITI: TECNICA E SISTEMA 
(aggiornato nell'ottobre 1958) 


SVILUPPI TECNICI DEL GOTICO. 


Questi rilievi hanno posto subito in luce in primo 
luogo il notevolissimo mutamento di economia e di 
struttura civile intervenuto tra i secoli XI-XII, età 
di sviluppo di zone bizantine come quella di S. Gio- 
vanni Grisostomo, e i secoli XIV-XV, propri dello 


sviluppo gotico, in cui si afferma ormai una società 
moderna, dove nessuna entità politico-economica pare 
interporsi fra stato e cittadino ed il tessuto urbano è 
ormai caratterizzato dalla calle, cioè dalla disposizione 
in serie di lotti di proprietà paritetiche distribuite per 
nuclei, più o meno muniti di una propria organizza- 
zione di accessi e servizi, ma dove ogni lotto si apre, 
senza elementi intermedi, sulla pubblica via, dove di 
conseguenza un nuovo equilibrio si impone nel quadro 
dei percorsi acquei e terrestri, nell'economia e nella 
tecnica dei trasporti, nella urbanizzazione delle aree 
e dell'edilizia. 

In secondo luogo è apparso evidente lo sviluppo 
assunto dalla tecnica edilizia nel corso di due secoli, 
sviluppo manifesto non solo nella portata della produ- 
zione edilizia in generale, ma anche, in sostanziale con- 
nessione, della sua forte qualificazione per tipi delle 
funzioni, delle strutture e delle tecniche, nettamente 
differenziati e organizzati per classificazioni evidenti 
fondate su basi economiche e tecniche strettamente 
interdipendenti, quali da un lato la fornitura e la lavo- 
razione in serie dei materiali, la tecnica dei trasporti, 
l'organizzazione della produzione edilizia, e dall'altro 
la tipizzazione delle esigenze, delle richieste di mercato 
e di produzione, la pubblica regolamentazione e distri- 
buzione della espansione urbana, dell'edilizia privata 
e di quella previdenziale. 


CARATTERI ESTETICI DEL GOTICO. 


Ma soprattutto si manifesta in questo quadro cosi 
organico di forme edilizie, lette a distanza nel tempo, 
il mutamento di indirizzo culturale che la produzione 
gotica ci testimonia, un indirizzo nel quale noi viventi 
in una età per molti aspetti affine, riconosciamo l'im- 
pulso industriale ed economico come motivo ordinatore 
sotto il criterio della organizzazione lineare e quanti- 
tativa della produzione. Leggiamo nella strutturazione 
della città gotica una corrispondenza puntuale della 
espansione rapida e quasi improvvisa delle esigenze e 
della richiesta di mercato con la sempre più accentuata 
standardizzazione della produzione rispondente a un in- 
cremento di capacità tecnica, cui non fa necessariamente 
riscontro un incremento di qualità più sostanziali. 
Ad esempio i valori estetici, per quanto mutino di 
carattere, non si possono dire in rigoglio rispetto alla 
produzione dell'età bizantina, assai più fine e sensibile 
a fronte della migliore produzione gotica. E ciò non 
tanto per una intervenuta incapacità specifica, quanto 
per una tecnica di impianto e di procedimento pro- 
duttivo, attenta piuttosto agli aspetti meccanici e quan- 
titativi, che attutisce e svia la visione unitaria, organica, 
graduale dei valori e dei rapporti, e che contro l'esi- 
genza e la valutazione totale ed essenziale accentua 
sempre più il gusto del relativo, degli effetti esteriori 
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sconnessi e mutili con il prevalere della grande dimen- 
sione, del ritmo iterato, del contrasto violento, della 
decorazione. Il paragone tra Ca' Foscari e la Са' d'Oro 
da un lato e Ca’ da Mosto, Ca’ Loredan, Ca’ Lion da 
l’altro, esprime molto bene il mutato orientamento 
di indirizzi dall’edilizia bizantina di S. Giovanni Gri- 
sostomo di fronte a quella gotica matura di S. Sofia. 
A un più sicuro equilibrio, a una più sostanziale fusione 
e a una più sottile connessione di caratteri tipici e di 
caratteri individuali della prima si sostituisce una più 
rigida frattura di caratteri e una più meccanica giu- 
stapposizione di elementi, tipici e atipici, schemati- 
camente prodotti, applicati e connessi, una più ele- 
mentare contrapposizione degli effetti di uniformità 
(serie) e di contrasto (separazione di tecniche), di quan- 
tità e di particolarità, con una flessione dei valori più 
sostanziali di unità e di individualità verso quelli di 
pluralità e di episodicità. 

Il quartiere di S. Canciano occupa una posizione 
intermedia fra i due quartieri confrontati e ciò dipende 
non solo da una intermedia posizione cronologica, ma 
anche da fattori molto importanti quali le peculiarità 
di modi offerti da ciascuna zona della città gotica, ma 
soprattutto dalla sempre presente fortissima compo- 
nente ambientale della edilizia veneziana, che rappre- 
senta il dato costitutivo di base e insieme il limite al 
processo analitico e quantistico dell'edilizia dell'età, 
in modo tanto più efficace quanto più ci si avvicini al 
nodo dei fattori fisici e storici fondamentali dell'im- 
pianto urbano. 


QUESITI DI SVILUPPO STILISTICO. 


L’eta gotica veneziana restava dunque nei nostri 
studi un problema aperto per molteplici aspetti. 
Anzitutto la vastità della produzione, tutta di note- 
volissimo livello edilizio e stilistico, che merita e 
richiede un vaglio più attento anche solo per i suoi 
aspetti peculiari; in secondo luogo per l'interesse che 
tale produzione presenta nei confronti dei problemi 
specificamente storici circa gli sviluppi sociali, tecnici 
e stilistici dai secoli XII al XVI; da ultimo per la ric- 
chezza di problemi di metodo della critica e dell’attività 
urbanistica che questa edilizia richiama, di vitale 
importanza non solo critica e speculativa, ma pratica, 
in un tempo come il nostro aperto a processi più spinti, 
ma per molti aspetti analoghi a questi dell'etá gotica. 
Nessuna documentazione edilizia del passato, e per 
dovizia di materiale e per rigoglio di vita storica, è più 
idonea di questa all'indagine circa gli sviluppi urbani 
in tutti i loro aspetti e nelle corrispondenti tecniche: 
di produzione e lavorazione dei materiali, di trasporto, 
di cantiere, di bonifica, di lottizzazione, di urbanizza- 
zione, di mercato delle aree, di regolamentazione, di 
distribuzione e organizzazione delle funzioni edilizie, 
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delle loro mutue influenze, costanti, preminenze e 
comportamento evolutivo e ciclico. Il periodo gotico 
dell'edilizia di Venezia, di un grande centro economico 
cosmopolita in una età di intensa e rapida espansione 
urbanistica, di netto indirizzo analizzante e quantistico 
(conclusosi in uno dei più tipici rivolgimenti della 
storia umana, cioè nel Rinascimento, e già Rinascimento 
esso stesso nella serrata concatenazione di caratteri e 
sviluppi), si delinea come uno dei più proficui e bril- 
lanti campi di esperimento di metodo, palestra per un 
inesauribile campo di studio, di analisi e di verifiche 
su problemi vecchi e nuovi, noti (e pur tuttavia di 
sempre vitale in quanto perenne interesse) ed inediti, 
perchè originali ed emergenti dalla critica più attuale, 
cioè della più palpitante modernità, che è penetrazione 
introspettiva della realtà. 


QUESITI DI SVILUPPO URBANO. 


E d'altra parte il periodo gotico si presenta a Venezia 
come l’anello centrale in cui si riannoda la storia metro- 
politana e in cui convergono e si offrono a una inter- 
pretazione conclusiva, perchè effettuale, le età prece- 
denti e in primo luogo l’età bizantina, il cui studio, 
rimasto inconcluso, si rivela il primo passo di ogni rico- 
struzione dell’eta gotica, così come il Rinascimento 
ne costituisce il passo conclusivo. 

Riemetgeva qui il quesito centrale di ogni metodo- 
logia urbanistica, quello delle costanti, richiamante a 
quello corrispondente dei limiti, che in una città di 
impianto originale e relativamente recente e quindi 
leggibile in modo non equivoco come Venezia, impone 
il riconoscimento del peso qualificante e delimitante 
delle origini in ogni organismo urbanistico per tutto 
il ciclo vitale come individualità come continuità di 
civiltà, cioè come ambiente urbano. Ne veniva di con- 
seguenza che, mentre il quadro dei nostri studi con 
l'ultimo anno di applicazioni nell'ambito dei corsi 
dell'Istituto di Architettura di Venezia si concludeva 
fornendoci l'occasione di spaziare su vastissimo campo 
dei rapporti storici e attuali che includeva, risveglianti 
nuove consapevolezze e responsabilità insospettate 
dall'urbanistica convenzionale corrente, tale quadro 
di studi si apriva ansioso a nuovi urgenti quesiti, pur- 
troppo ormai assai piü faticosamente perseguibili per 
la mancanza di quei collaboratori appassionati che erano 
stati finora gli studenti. 

Questi quesiti erano quelli relativi a verifiche di 
ordine molteplice che la edilizia gotica, di orientamento 
tecnicista e analitico suggeriva: comparazioni tipo- 
logiche, distinzioni classificatorie e ricostruzioni dei 
metodi operativi edilizi, urbanistici, di bonifica e di 
restauro propri dei costruttori gotici. Ma erano ancor 
рїй i quesiti relativi ai grandi sviluppi, alle costanti 
genetiche e cicliche, e quindi alle grandi fasi storiche 


i uno sviluppo; i passaggi tra le età diverse, lagunare, 
izantina, gotica, rinascimentale, le intrinseche ne- 
essità evolutive, le loro ragioni efficienti, i loro vitali 
ignificati, e, primo tra tutti, i quesiti della costituzione 
riginaria della città e il suo fatale retaggio che doveva 
imanere, pur negli incessanti svolgimenti, il limite 
ivalicabile posto dal primitivo e poi sempre operante 
ondamento. 

Cosicchè negli anni successivi, benchè interrotta 
gni attività collettiva di studio, è rimasto aperto un 
nteresse di meditazioni e di interpretazione che ha dato 
jualche frutto. 

E naturalmente gli obbiettivi sono stati l'analisi degli 
viluppi tecnico-stilistici del gotico, dal bizantino al ri- 
ascimento, da un lato e lo studio delle origini dall'altro. 

Circa il primo obbiettivo l'attenzione ë stata attratta 
ugli sviluppi interni del gotico, che dovevano aprire 
lla comprensione del significato del passaggio all'età 
otica dall'età bizantina come antecedente e dall'età 
otica all'età rinascimentale come conseguente. 

Lasciamo da parte questo settore con tutta la pro- 
lematica inerente ai metodi di indagine (cioé ai modi 
i ordinare gli strumenti, di formulare i quesiti sonda, 
1 scegliere 11 termine di confronto, di determinare 
netodi di applicazione ed il rigore dei limiti di esten- 
ione) che ha costituito, con le applicazioni concrete, 
in capitolo nuovo sul gotico destinato ad avere pros- 
imamente organica trattazione. 

In questa rapida rassegna di insieme dei nostri studi 
asterà accennare a quelle che appaiono sinora, e che 
i delineano sempre più, come le conclusioni sostan- 
iali delle esperienze compiute, e che si riconnettono 
rincipalmente alle deduzioni derivanti da quella piú 
mpia impostazione e visione dei fenomeni urbanistici, 
lle quali 1 fatti studiati ci hanno introdotto e ci hanno 
ducato. 


L CARATTERE DEL GOTICO VENEZIANO. 


La prima di queste conclusioni riguarda 1 limiti di 
ipplicazione della procedura tecnicistico-analizzante 
lei gotici. Una procedura per noi non nuova, che va 
ntesa concretamente come interpretazione storica 
li una bene individualizzata attitudine di cultura, di 
ina “ mentalità ,,, cioè di un grado di sviluppo di 
nteressi umani e di relazioni interne che comporta 
in suo inconfondibile limite di sviluppi. 

Questa attitudine di cultura, questa mentalità, come 
‘abbiamo chiamata, ha avuto altre applicazioni; ad es. 
еі diversi ambienti culturali appartenenti alla cultura 
entro-europea del tardo medioevo o alla cultura eco- 
1omico-industriale attuale. 

Ma nella Venezia gotica, come in ciascuno dei casi 
itati, si è avuto, pur nei limiti applicativi di un'attitu- 
line mentale e di un grado di sviluppo tecnico comune 


od analogo, un potenziale ben diverso di produzione, 
e quindi sviluppi storici diversi, talvolta addirittura 
opposti, in relazione alla differenza dei precedenti e dei 
contenuti. 

Così il gotico in Italia anzichè attardarsi e involgersi 
nelle minuzie analitiche cui era proclive, è stato rapi- 
damente condotto a confronti stringenti e a conseguenti 
inversioni di metodo, costituendo incentivo per uno 
sviluppo più ampio, conclusosi in aspetti del tutto 
opposti alla fase gotica; parlo della civiltà rinascimen- 
tale, diversa dalla gotica e pure inseparabile da essa 
come conseguente da antecedente, tanto che l’arte 
gotica talvolta appare come la radice stessa del Rina- 
scimento. Venezia ha un suo limite particolare di 
sviluppo nella mentalità tecnicista gotica, che la con- 
traddistingue vivacemente dalle coeve produzioni set- 
tentrionali: in una cultura intellettiva e figurativa fon- 
data sul mero concetto di serie e di ritmo infinito e uni- 
forme, e quindi sul molteplice, il limite di Venezia si 
manifesta come un senso suo proprio, tutto intuitivo, 
spontaneo e per allora aconcettuale, della dimensione 
come relazione, cioè un senso della proporzione, del 
finito, dell'unità ben determinata, che sarà poi il tra- 
mite, anzi, nella sua interpretazione matura, la sostan- 
za del Rinascimento veneziano. Questo Rinascimento 
veneziano è diverso dal Rinascimento toscano ed è 
affine al Rinascimento nord-italiano, lombardo ed 
emiliano, e ciò ci illumina circa la portata formativa 
delle origini, legate con tutta l’Alta Italia al quadro 
della civiltà romana, italiana ma provinciale, circa l'in- 
dividualità con cui ogni ambiente rivive a suo modo un 
grado di cultura e di tecnica, come abbiamo detto, 
una ‘mentalità ,,, secondo un suo caratteristico е 
inconfondibile potenziale produttivo. E tuttavia questo 
potenziale è efficiente, si traduce in produzione solo 
nel limite di applicazione di una cultura storica, di 
una tecnica concreta, costituente appunto un grado 
per allora non superabile di regola operativa, cioè di 
termini socialmente validi di produzione. Quel tempo, 
quella società, quella cultura adotta un determinato 
costume, impiega una sua tecnica, usa e intende un 
convenuto linguaggio: opera secondo quegli schemi. 
Ma naturalmente ogni entità morale ha il suo modo di 
interpretarli e ogni modo è un limite di applicazione 
o di impiego del linguaggio base comune. Venezia 
attua dunque nella civiltà-tecnica-linguaggio gotici il 
potenziale individuale, il limite interno che abbiamo 
detto e che si tramuterà poi, con la maturità degli svi- 
luppi storici, nella base fondamentale della nuova fase 
di civiltà: quella rinascimentale. Si potrebbe dire 
che quel limite, che opererà poi come nesso fondamen- 
tale efficiente, non era meno operante nella fase pre- 
cedente come elemento recessivo: si parla il linguaggio 
del ritmo iterato e uniforme, con la tacita ammissione 
che questa iterazione uniforme, non accettando una 
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applicazione oltre quel certo limite, implicava e richie- 
deva un termine di relazione e di confronto, non tol- 
lerava di confondersi con l'infinito. Era non l’asse inter- 
minabile del ritmo infinito, ma lo spazio finito e formato 
a geometria semplice, sempre commisurato, con una 
larghezza contro una lunghezza, e se non era proprio 
il campo o la corte dalla ampia dimensione, era la 
calle-corte, la calle cioè che, pure stretta, aveva però 
una misura, aveva un principio e una fine, un accesso 
da acqua e uno da terra, chiuso da un arco e chiudibile 
con una porta. Questo limite sarà la stessa unità intui- 
tiva-produttiva di tutta la civiltà storica veneziana, 
è quella stessa che costituirà domani nella Venezia 
rinascimentale, come premessa programmatica di 
intenzionale e immanente totalità, il motivo propulsore, 
il modello ispiratore, il fattore operativo, il metodo 
di misura di ogni giudizio e atto. Ma era anche lo stesso 
che, con funzione diversa, poniamo come richiamo 
analogico immediato o consapevole a una visione tra- 
scendente, operava e indirizzava nel periodo prece- 
dente, quello bizantino. Esso è dunque un patrimonio 
sempre presente e sempre, benchè diversamente, effi- 
ciente, poichè anche quando non opera concettualmente 
e intenzionalmente, opera per via intuitiva e interpreta- 
tiva come remora e freno, come limite. C'è indub- 
biamente per ogni ambiente un processo produttivo e 
irreversibile, c'è un patrimonio ideale di base che è 
metro costitutivo e insieme intuizione del mondo, 
così che costituisce esso stesso l'ambiente, che cresce e si 
arricchisce nel tempo, finchè la continuità di cultura 
vive. Ma questo mutare è un innalzarsi o un appro- 
fondirsi entro un limite ideale, che è il contributo di 
impostazione dell’origine e che non sarà possibile ri- 
muovere senza coinvolgere nella soppressione l'ordine 
intenzionale che e alla base di ogni formazione, di 
ogni educazione, di ogni cultura, della coscienza stessa, 
poiché il fenomeno della coscienza ὁ appunto un fe- 
nomeno di limite elevato a modello, a misura, a espres- 
sione di unità e totalità. Di qui, poiché quanto si é 
detto é verificabile in ogni ambiente e ogni ambiente 
si individua in un suo senso di proporzione, l'inter- 
pretazione dell'età gotica e di ogni età tecnicistica ana- 
lizzante, come l'attuale, fondate sulla visione mera- 
mente particolaristica, generica e astratta, non come 
un grado costitutivo dello sviluppo culturale, ma solo 
come un grado di trapasso intermedio, un grado in 
certo.senso non autonomo che implica un precedente 
e che si manifesta come ricerca ed esperienza su un 
dato precostituito, senza del quale mancherebbe di 
ogni capacità di sussistenza, di coesione totale; cosi 
come una visione meramente strumentale, relativa a 
una finalità esterna, cioé data, non ha vera autonomia 
perché non ha auto-sufficienza. E l'interesse strumen- 
tale in cui si distrasse, ma non inutilmente, l'età go- 
tica fu un rinsaldarsi delle facoltà astraenti, teoriche, 
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critiche, vuote di contenuto in sé ma, una volta sciolto il 
quesito di una auto-valutazione come strumento, ben 
valide e feconde nella nuova concretezza operativa 
del Rinascimento, tutta animata dal riconoscersi nel | 
limite bizantino, come base di personalità e di libertà, 
Onde l’interpretazione dell'edilizia veneziana dell’etä 
gotica non può essere positiva se non si incentra su 
una base preesistente, quella bizantina, che appunto 
nel gotico si sviluppa e si esperimenta, e più ancora 
nel periodo pre-bizantino delle origini. 


IL PROBLEMA DELLE ORIGINI. 


Per queste ragioni il problema delle origini è stato 
fatto oggetto а più riprese di ricerche intese a fornire | 
luce interpretativa ai dati raccolti. Inutile dire che tali ; 
ricerche sono state condotte piuttosto a tavolino che | 
non sul terreno concreto, per quanto naturalmente | 
con l’ausilio di visite sul luogo, documenti e mappe, 
per l'impossibilità di condurre individualmente cam- 
pagne di verifica fondate su saggi scientifici onerosi 
come quelli sulle murature, le fondazioni e il sotto- 
suolo, il fondo canalizio, il regime delle acque ecc. 
Esse valgono piuttosto come metodo d'organizzazione 
e confronto dei dati, fondato su un concetto ispiratore 
analogo a quello dei nostri rilievi urbani, cioè sulla con- 
nessione organica dei tracciati, la ricerca di interpreta- 
zione cronologica attraverso l'ordine di sviluppo tipo- 
logico dei tracciati e delle strutture. Questa indagine 
metodica ha trovato il suo banco di prova e di verifica 
nei dati tradizionali relativi alle parrocchie, sulle notizie 
storiche fondamentali riguardanti l'edilizia e le pro- 
prietà familiari, sui censimenti della popolazione e 
sulle mappe parcellari di Venezia e delle località lagu- 
nari, opportunamente e variamente comparate. 

Lo studio dei tessuti tipici tradizionali delle borgate 
lagunari più caratteristiche, considerate come deposi- 
tarie dei modi originari d'insediamento locali, ha sug- 
gerito alcune ipotesi circa i tessuti e la densità dei pri- 
mitivi nuclei veneziani ed anche della loro estensione, 
tenendo conto della popolazione minima necessaria 
per la fondazione d'una nuova parrocchia. D'altro 
canto sull'esame dei tracciati parcellari ed edilizi del 
suolo delle antiche parrocchie, mediante la metodica 
eliminazione di quelli ritenuti tardi e anche solo com- 
plementari, si è potuto formulare ipotesi circa la con- | 
sistenza dei nuclei originari, ipotesi nell'insieme ab- | 
bastanza rispondenti a quelle dedotte dalle attuali 
borgate lagunari e dai dati fornitici dai censimenti sto- 
rici della popolazione e dagli incrementi corrispondenti 
secolo per secolo. 

Ne è stato tratto un quadro efficace della situazione 
demografica ed edilizia della Venezia delle origini 
con caratteri di distribuzione sul territorio e di tes- 
situra edilizia ben distinguibili nei diversi secoli. La 
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onformazione dei singoli nuclei, riconoscibile πεί 
suoi elementi formativi essenziali, va costituendosi via 
ia in organismi più ricchi e più differenziati negli 
lementi sia nei centri di progressivo sviluppo sia nei 
centri più tardi che nascono già concepiti nella più 
complessa distribuzione. 


LA CITTÀ ARCIPELAGO 
(aggiornato nell'ottobre 1958) 


FORMAZIONI ORIGINARIE PRE-DOGALI. 


Possiamo distinguere le parrocchie veneziane con- 
siderate dalla tradizione in tre gruppi. Un primo gruppo 
comprende gli abitanti preesistenti alla translazione 
del dogato nell’813 da Malamocco a Rialto. Come è 
noto tali abitati si raccoglievano in tre gruppi prin- 
cipali raccolti intorno alla sede vescovile di Olivolo, 
con la chiesa dei SS. Sergio e Bacco, poi S. Pietro; 
alla Mendigola con le chiese di S. Nicolò dei Mendigoli 
e dell’Arcangelo Raffaele; nella zona più propriamente 
Realtina sulla riva sinistra del Canal Grande con le 
chiese dei SS. Apostoli, di S. Maria Formosa di 
S. Zaccaria, di S. Salvador; infine nella zona della 
Bragora con le Chiese di S. Martino, S. Antonin e 
S. Giovanni in Bragora. Tutte queste parrocchie, 
forse con altre 4 sparse, S. Trovaso, S. Pantalon, S. 
Croce, S. Giustina, 14 in tutto, sono attribuite dalla 
tradizione ai secc. VII-VIII. La popolazione di tali Par- 
rocchie non doveva superare i dieci-quindicimila abi- 
tanti. I tracciati di questi insediamenti sono tra i meno 
evoluti dei tessuti edilizi veneziani ed anche conside- 
rando che la loro consistenza è in gran parte dovuta a 
sviluppi successivi, è sicuramente da attribuire al ca- 
rattere originario la loro embrionale costituzione in 
schieramenti disposti parallelamente alle fondamenta 
o ortogonalmente a queste, come appunto avviene 
ancora oggi negli schieramenti spontanei di Pellestrina 
e Malamocco. 


NUCLEI A CORTI AFFIANCATE DEL SEC. IX. 


Un secondo gruppo di parrocchie comprende le 
chiese fondate nel IX secolo, cioè nel I secolo del dogato 
realtino. Si tratta di circa una ventina di parrocchie 
delle quali dodici solo appartengono al vero nucleo 
realtino (con le precedenti 16 su 34): S. Bartolomio 
(840) e S. Zulian (829) tra Rialto e S. Marco, S. Can- 
ciano (864), S. Sofia (886) e S. Fosca (873) S. Erma- 
gora e S. Fortunato (310), S. Geremia (813) nel set- 
tore nord, S. Paterniano (IX secolo) e S. Moisè (797) 
nel settore a ovest delle Mercerie, S. Procolo (814) con i 
conventi di S. Severo (820) e S. Lorenzo (854) nel set- 
tore a est delle Mercerie. Le altre otto sono distri- 


buite in settori diversi: S. Basegio (870) alla Mendigola, 
S. Daniele (820) di fronte a S. Pietro e sei dissemi- 
nate lungo la riva destra del Canal Grande: S. Barnaba 
(809), S. Margherita (837), S. Polo (837), S. Simeone 
Piccolo (sec. IX), S. Silvestro (884), S. Gregorio (897). 

Molte di queste parrocchie presentano nuclei ori- 
ginari ancora riconoscibili in una struttura lineare 
quanto mai chiara nella sua ritmica ripetizione lungo 
fondamenta, struttura più ricca di quella dei nuclei più 
antichi, con brevi schiere a sviluppo costante disposte 
ai lati di corti ortogonali al rio e alternate a calli, come 
a S. Margherita, a S. Polo e a S. Barnaba; nuclei questi 
ancora brillantemente vivi con i grandi campi paral- 
leli all'abitato, in tutto o in parte mantenuti, con la 
Chiesa posta a uno dei capi dello schieramento, costi- 
tuenti oggi taluni dei campi più importanti e caratte- 
ristici di Venezia. La Venezia della fine del sec. IX era 
dunque una costellazione di nuclei di cui solo una die- 
cina più raggruppati tra i SS. Apostoli, S. Moisè e 
S. Zaccaria, gli altri sparsi su un'area assai vasta con 
tre agglomerazioni spontanee antiche ancora forte- 
mente eccentriche. La popolazione non doveva supe- 
rare i 25.000-30.000 abitanti. 


NUCLEI A CAMPI QUADRANGOLARI DEL 1000, 


Il X secolo ci presenta un deciso passo con altre 
venticinque parrocchie distribuite con il criterio di un 
arcipelago ben ritmato sul territorio dell’intera città, 
il cui nucleo compatto non si presenta ancora come una 
compagine rilevante. Difatti intorno al Rio di Canonica 
(la via d'acqua dal Lido a Rialto) si allineano solo 2 nuo- 
ve parrocchie: S. Giovanni Novo e SS. Filippo e Gia- 
como Le cronache non parlano ancora delle parrocchie 
Giovanni Grisostomo e Lio (già S. Caterina, dell’ 801), 
aree certo allora abitate sia pure non troppo densamente. 
Ma il quadro si allarga nei nuclei periferici costituenti 
un corpo egregiamente distribuito e formato, frutto di 
un'opera certo pianificata di intelligente e organizzata 
colonizzazione interna: S. Fantin, S. Maria del Giglio, 
S. Maurizio, S. Angelo, S. Samuele, S. Vidal, S. Bene- 
detto nell’ansa sud del Canal Grande; S. Cassiano, 
S. Maria Mater Domini, S. Stae, S. Simeone Grande, 
S. Giovanni Evangelista, S. Sitin, S. Agostino, S. Gio- 
vanni Elemosinario, S. Giacomo dall' Orio, S. Gio- 
vanni Decollato nell'ansa nord; S. Vio e S. Τοπιὰ a 
Dorsoduro; S. Felice, S. Maria Nova a nord; S. Chia- 
ra e S. Andrea all’estremo ovest. 

Questi nuclei non sono più quei tessuti lineari orga- 
nizzati in lunghezza del secolo precedente. Una serie 
di esigenze più qualificate e più differenziate e forse 
anche la necessità di uno sfruttamento migliore dello 
spazio in vista di mantenere ciascun nucleo autono- 
mo in un suo chiaro isolamento, concorrono ad accen- 
tuare due o tre tipi complementari di tessuto intorno 
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ad un campo comune quadrangolare, di cui un lato 
ё occupato dalla chiesa, un lato dalle tipiche corti 
alternate a calli con tessuto a schiera laterale, un terzo 
lato è occupato da una edilizia già originariamente più 
importante, a giudicare dal più cospicuo taglio dei lotti 
e della loro posizione a fronte di canali più aperti: sono 
evidentemente gli insediamenti gentilizi delle famiglie 
tribunizie che figurano sempre nella notizia tradizionale 
come famiglie fondatrici della chiesa parrocchiale, di 
cui conservano il ‘‘ jus-patronato ,, Molti di questi 
nuclei sono tuttora occupati da case della famiglia 
tribunizia o da proprietà gentilizie, e in molti casi 
palazzi di età più avanzata, bizantini o gotici su iniziali 
costruzioni bizantine, sono sorti accanto alle sedi pri- 
mitive non demolite, fondati direttamente sulla riva del 
canale, mentre le costruzioni più antiche ne rimane- 
vano discoste, sulla sponda più soda, dove era più facile 
costruire. Il quarto lato del campo è disponibile per 
l'approdo comune, le botteghe artigiane e gli squeri. 

Caratteristica è la formazione dei due schieramenti, 
gentilizi e popolari, ad angolo contenente il campo e 
aperto di fronte alla chiesa. La proporzione di questi 
campi è ampia e armonica, e la si rileva immediatamente 
anche là dove manomissioni successive l'hanno in tutto o 
in parte intasata o spostata (quando la bonifica e l'urba- 
nizzazione delle rive di canali importanti, il Canal Gran- 
de specialmente, ha richiamato il campo e la vita rela- 
tiva in area contigua, più in evidenza). Ma in molti casi 
il vecchio campo è tuttora in funzione e si tratta di 
campi assai belli e soprattutto assai caratteristici della 
città. L'altezza degli edifici è, come è naturale, aumen- 
tata, ma la proporzione delle parti è rimasta ed è sor- 
prendente riscontrarne la costanza delle misure. L'or- 
dine dispositivo è tale, che una volta compreso l’ordine 
tipico della distribuzione, la lettura della mappa ur- 
bana si illumina di nuovi significati e nuove traspa- 
renze ed è commovente scoprire le ragioni di conso- 
nanze e armonie raccolte tante volte per via intuitiva 
e non razionale, nei campi e nelle calli veneziane. 

La città dell'anno mille contava dunque ormai cin- 
quantanove parrocchie con una popolazione non infe- 
riore ai 40.000-50.000 abitanti, indiscutibilmente rag- 
guardevole in una età dissueta ai grandi assembra- 
menti urbani. 

Venezia che aveva ancora molti centri cospicui tra i 
confederati dell’estuario, come Torcello, Malamocco, 
Grado, Eraclea, Murano, Chioggia, Ammiana e Co- 
stanziaca, continua però l’opera di colonizzazione in- 
terna nell'XI secolo e secondo la tradizione fonda 
altre tredici nuove parrocchie delle quali solo quattro 
nella zona centrale, cioè nella città che si estendeva già 
compatta, come oggi la intendiamo, salvo la diversa al- 
tezza degli edifici, e cioè S. Giovanni Grisostomo (1080), 
S. Lio (1054) (l'uno e l'altro certamente già sede di 
insediamenti per quanto modesti), S. Marina (1030) 
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al bordo est e S. Basso (1076) a sud e ben nove peri- 
feriche, anche assai eccentriche, sempre sul tipo di 
nucleo isolato e cioè tre sulla riva sinistra del Canal: 
Grande: S. Leonardo (1025), S. M. Maddalena (1025) | 
S. Luca, tre sulla riva destra: S. Aponal (то43), | 
S. Boldo, S. Agnese (1081); due nel settore di Castel- | 
lo: S. Ternita (1030) e S. Biagio (1052); una, S. Marta. 
(1018), alla Mendigola. 

Con la fine de sec. XI il grandioso moto di coloniz- | 
zazione, che aveva assunto il carattere di una trasmi- | 
grazione delle piccole comunità della confederazione | 
dell'estuario nel territorio realtino, può dirsi concluso, 
Un nuovo equilibrio tra centro capoluogo e centri peri- ` 
ferici (salvo episodi dovuti a condizioni particolari 
come quello del disfacimento di Torcello, investito ` 
dall'interramento della laguna viva e dalla malaria) si 
può considerare costituito: Venezia è ormai costituita 
nella for ma e nella compagine che conserverà poi per 
sempre e resterà la matrice di ogni suo sviluppo a veni- ` 
re: settantadue parrocchie costituite in nuclei distinti 
e isolati in altrettante isole sparse tra canali, specchi 
d'acqua e orti come un piccolo arcipelago, un sistema 
planetario ruotante intorno alla sede dogale e alla basi- 
lica del Santo Patrono; una metropoli nel suo complesso 
specie in relazione ai tempi, con una popolazione co- 
spicua di 70.000, forse 100.000 abitanti, ma con una 
fisionomia nucleare inconfondibile con ogni altra me- 
tropoli storica, che le doveva dare insieme il carattere 
di città e di corpo di nazione. 


LA CITTÀ CONTINUA 
(aggiornato nell'ottobre 1958) 


INIZI DI URBANESIMO. 


Certamente il movimento immigratorio non si estin- 
gue, anzi per certi aspetti si accentua, ma cambia d'ora 
in poi carattere; fino al 1100, ci troviamo di fronte ad 
una vera e propria opera di colonizzazione interna, alla 
trasmigrazione di comunità che giungevano sul nuovo 
territorio perfettamente organizzate, gelose della loro 
individualità e della loro autonomia e si costituivano 
in nuclei organici, con le loro chiese dedicate al Santo 
Patrono, le case gentilizie dei tribuni fondatori, le loro 
corti collettive, i loro campi che erano insieme sagrato, 
mercato, approdo comune, sede delle feste e dei giuochi 
e camposanto. Dopo il 1100 l'incremento diviene un 
fenomeno di urbanesimo, il confluire di una folla non 
qualificata o almeno non organizzata che viene a ingros- 
sare le file già costituite, che satura le strutture esistenti 
e intasa gli spazi interni o interposti. Quindi non più 
nuove parrocchie: le nuove chiese parrocchiali costi- 
tuite dopo il 1100 ad eccezione di S. Mattio (1156), 
S. Marziale (1133), S. Lucia (1192) e S. Maria Celeste 


| (1199), sono tutti conventi, sono dunque manifesta- 
| zione di quel grande movimento di rinnovamento 
religioso e sociale di portata europea rappresentato 
dagli ordini religiosi nei secoli tra il XII ed il XIV, 
| non più frutto di quel movimento endemico e autoctono 
che aveva formato dall'interno la città precedente. Quin- 
di non più nuovi nuclei autosufficienti e completi, ma 
| inspessimento delle vecchie strutture e formazione di 
| settori edilizi privi di una propria organicità e auto- 
nomia: ad esempio senza chiesa come i quartieri di 
| campo Due Pozzi e campo Ruga e addirittura senza 
un campo, cioè un ambiente accentratore, come i quar- 
tieri disposti nelle isole tra S. Тота e S. Polo, tra 
. S. Moisè e S. Maria del Giglio, tra i rii dei Greci e 
.S. Lorenzo, tra i rii dei Ferali e dei Barcaroli, e, in 
generale in tutte le zone di recente bonifica e inurba- 
mento. 


CRISI DI INFLAZIONE. 


Detto in questi termini il passaggio tra il sec. XI 
€ 1 successivi assume l'aspetto di una crisi, per quanto 
indiscutibilmente di crescenza almeno quantitativa: 
una crisi che in parte é una crisi della civiltà del tempo, 
in parte é una crisi propria della nazione e della città 
di Venezia. Ma questo nuovo capitolo della vita della 
città ha (e quali!) i suoi lati positivi: anzitutto l'espan- 
sione economica in oriente, cui segue la nuova forza 
politica della Repubblica e la costituzione della città 
in metropoli, cioé in uno dei gangli economici cardine 
e dei centri piú popolosi del mondo d'allora: anzi, sotto 
questo aspetto, Venezia rappresenta forse l'esperimento 
piú spinto della civiltà commerciale e industriale del 
tempo, di pretta marca economica, un prodromo alta- 
mente qualificato della società moderna. Come tale 
la organizzazione interna della città, dei suoi organi 
urbanistici edilizi muta profondamente, creando una 
strutturalità tutta lineare e quantitativa, per soluzioni 
standardizzate e generiche di largo impiego e di agglo- 
merazione per episodi, non piü come un tempo per 
organismi multipli, ma per moduli generici, con 1 
ritmi iterati e con le soluzioni pittoriche proprie del- 
l'età gotica. 

A questa nuova fase corrisponde una città saturata 
e ormai tendente a una conformazione continua, ma 
non accentrata, visto che l'accentramento é un fenomeno 
proprio dell'organicità. La Venezia gotica ё in certo 
senso una città pletorica o tendente alla pletora (non 
organicamente centrica) come sempre avviene negli 
organismi urbani creati su culture economico-indu- 
striali: le città moderne insegnino. 

Gli organi preminenti di questa nuova città non sono 
piú i campi, che valgono solo, quando ë possibile, 
come mercati (e Rialto ne costituisce il prototipo), 
ma le arterie pedonali e i grandi canali di traffico. La 


crisi ha dunque investito il caratteristico equilibrio 
della rete delle comunicazioni e dei mezzi di trasporto. 
Un tempo i canali costituivano la grande rete foranea 
e le calli la rete vicinale; oggi tutti i percorsi terrestri 
e acquei non sono più legati alla struttura nucleare 
organica del primo tessuto, ma valgono nel quadro 
d'insieme della grande città, e ció in corrispondenza 
alla rottura dell'economia curtense e alla conquistata 
pariteticità economica di tutti i cittadini garantita dallo 
stato nella sicurezza civile. L'edilizia allora si organizza 
come pluralità e pariteticità parcellare sull’accesso 
strada ed i percorsi sempre più generalizzati acquistano 
un'importanza come collegamenti urbani di ampio 
raggio, non diversamente dai canali se non їп questo 
che 1 canali consentono il trasporto veicolare. Questa 
pariteticità di via acqua e pedonale porta due effetti. 
Primo effetto: la formazione dei lunghi percorsi pedo- 
nali creati come era possibile nel corpo della città 
precostituita collegando nucleo a nucleo, utilizzando, 
con l'indifferenza propria delle tecniche economistiche, 
l’attraversamento di un campo, il ricalco di salizzade 
comuni, di calli particolari o di fondamenta, creandone 
di nuove, scavalcando i rii e interrandoli con audacia 
quando occorra. Secondo effetto: la sempre più abbon- 
dante costruzione di ponti stabili ad arco, che permette- 
vano, a differenza delle antiche passerelle in legno, l’uso 
contemporaneo dei due sistemi pedonale e canalizio, 
qualificando il primo nel suo carattere pedonale (non 
carri e non cavalli), l’altro nel suo carattere veicolare. 


RISTRUTTURAZIONE URBANA. 


Così come risolve il sistema dei collegamenti met- 
tendo in opera la tecnica generalizzante di una grande 
rete di percorsi generici e intercambiabili nelle sue 
maglie, la città gotica risolve tutta la sua organizzazione 
urbanistica ed edilizia attuando una tecnica generaliz- 
zante, sempre più corrente, del modulo parcellare. 

Si costituisce un azzonamento di più ampio respiro, 
condizione di vita indispensabile per un grande centro, 
che conta ormai 100.000 abitanti, che nel giro di due 
secoli quasi li raddoppierà, che è il più grande emporio 
marittimo e centro economico del mondo, e che è 
anche divenuto un centro manifatturiero di prim'ordine, 
con l'Arsenale di stato, con gli innumeri depositi e 
squeri della riva nord e con l'industria e l'artigianato 
connesso con la sua funzione economica mondiale. Il 
problema di ricostruirsi uno schema di azzonamento 
adeguato alla nuova scala di valori, cioè di ritrovare con 
una nuova dimensione un nuovo carattere unificante 
e individuale, superando l'orientamento generico ed 
episodico proprio per contenerne i difetti di funziona- 
mento, è stato il grosso quesito della Venezia del '200. 
Ed era un quesito veramente difficile: si trattava di dare 
un assetto diverso, più organizzato, cioè più unitario 
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in relazione al dilatarsi delle dimensioni, alle funzioni 
che avevano avuto già il loro proporzionamento nei 
singoli nuclei originari. Ciascun nucleo un tempo era 
costituito appunto da un campo contornato da quattro 
elementi: una chiesa, uno o più palazzi gentilizi, una 
serie di corti collettive di residenza popolare, una serie 
di cantieri; ciascuno di questi elementi, campo com- 
preso, era fornito dei suoi approdi, cioè dei suoi accessi 
dalla rete delle comunicazioni foranee e dei suoi col- 
legamenti interni. Quello schema rimaneva intatto nel 
suo quadro ideale di vita e di esigenze: ma la mutata 
dimensione imponeva di raccogliere in sistema gli ele- 
menti affini, specialmente quelli relativi alla produ- 
zione, ai trasporti, ai collegamenti, su cui influiva il 
fattore distanza. Le funzioni portuali e manifatturiere 
tesero quindi a localizzarsi in grandi fascie lungo i 
bordi lagunari, a nord i cantieri, a sud il porto commer- 
ciale (Fondamenta Nuove, Riva degli Schiavoni) culmi- 
nanti nell’Arsenale di stato, che si costituì proprio nel 
1104 con il Doge Ordelaffo Falier in posizione inter- 
media tra le due fasce e partecipe dell’una e dell’altro 
sistema. Il mercato realtino divenuto centro economico 
mondiale, scavalcò il Canal Grande e si localizzò nel- 
l'isola che fu detta di Rialto e che divenne organismo 
autonomo amministrato dallo Stato, dopo il lascito delle 
proprietà degli Orio che cade nel 1097. Il Centro poli- 
tico amministrativo, localizzato fin dall’800 sulla riva 
degli Schiavoni, trova con la ricostruzione del Palazzo 
Ducale del 077 e del 1173, con la sistemazione edilizia 
e l'ampliamento della piazza compiuto dal Doge Seba- 
stiano Ziani nel 1172, con l’interramento del rio Ba- 
tario, il suo nuovo dimensionamento urbanistico. 
L'asse congiungente Rialto a S. Marco, divenuto fin 
dal 1000 l’asse della città aggregata, tende ad espandere 
questa continuità urbana sui due lati nord e sud, rea- 
lizzando un parallelismo di funzioni mediante l’asse 
centrale economico-amministrativo con le funzioni 
manifatturiere e portuali per fasce affiancate compren- 
denti le zone dedite alle industrie minori e all'artigia- 
nato, le residenze operaie e borghesi, le residenze della 
classe gentilizia e dei grandi mercanti. Di modo che 
queste ultime fissano le loro dimore sui bordi del Canal 
Grande prospicienti Rialto e dei canali principali affe- 
renti a Rialto da S. Marco e dalle Fondamenta Nuove; 
dietro a queste, con le loro aree a giardino, si sviluppa 
una fascia di abitazioni borghesi connesse alla zona 
occupata dai percorsi di collegamento locale, distribuita 
a tergo delle grandi proprietà rivierasche e quindi alla 
piccola attività mercantile locale e all'attività artigiana; 
più esternamente a fianco ad essa sorgono le abitazioni 
operaie e le industrie minori a servizio delle zone esterne 
occupate dai cantieri e dai grandi depositi di legname 
delle Fondamenta Nuove, sulla riva nord, e degli im- 
pianti portuali e dei depositi della Riva degli Schiavoni 
e delle Zattere. 
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Un sistema, questo, che tende a utilizzare il quadro 
nucleare della città preesistente, trasformandolo in 
uno schema a linee parallele dove gli elementi affini 
possono avvantaggiarsi di un affiancamento e collega- 
mento comune e che noi già conoscevamo avendolo 
studiato proprio nel suo esempio più caratteristico, 
nella zona cioè di S. Sofia compresa tra il Canal Grande | 
e le Fondamenta Nuove. Un sistema dunque ingegnoso | 
e felice dal punto di vista pratico in quanto elastica- | 
mente si adatta alle condizioni esistenti e si apre a | 
nuovi sviluppi in lunghezza, a est fino all'Arsenale e a 
ovest verso Cannaregio e S. Croce. Ma che appunto | 
per eccessiva preoccupazione di praticità cade nella | 
meccanica schematica, con il pericolo di soffocare quella | 
più calda e ricca umanità di cui la città era cosi viva- | 
mente dotata. E lo abbiamo visto proprio a S. Sofia, | 
un quartiere che sembra pensato come un cantiere, | 
realizzato secondo un programma rigido e unilaterale | 
che ha finito per sommergere e soffocare gli altri aspetti 
della vita sociale, pubblica e religiosa. È istruttivo a 
questo riguardo osservare come la chiesetta di S. Sofia 
e i residui del piano urbano pre-industriale, probabil- 
mente non dissimile negli elementi e nello schema da 
quello delle coeve formazioni altrove sussistenti, siano 
rimasti chiusi e dispersi nelle maglie della macchina 
urbanistica tardo-gotica. 


pee eT 


LA ΟΙΤΤΑ UNITARIA 


RINNOVAMENTO CAPILLARE. 


Tuttavia se questo è lo schema mentale che ha pre- 
sieduto allo sviluppo tecnico culturale del periodo 
gotico, non si può dire che l’età gotica veneziana, come 
in generale l’età gotica italiana, si esaurisca in essa. 
Al contrario è proprio in questa ondata di prevalenti 
interessi analitici e meccanici che più si manifestano i 
caratteri reattivi individuali, reagenti allo schemati- 
smo modulare generico secondo le più intime e origi- 
narie risorse di una coscienza civile, la cui universale 
individualità non è che manifestazione dell’insoppri- 
mibile unificante organicità della vita. Venezia dunque 
mentre afferma nella sua grandiosa produzione indu- 
striale ed economica i metodi dello schematismo quan- 
titativo della serie, reagisce con un senso di limite con un 
senso dell'unità organica e della qualificazione indi- 
viduale. Onde S. Sofia, che è il quartiere più manifesta- 
mente pianificato a moduli generici e livellato, rappre- 
senta un caso estremo di una vivacissima gamma di 
caratteri diversi e anche in esso il metro meccanico lascia 
largo respiro a valori individuali in cui il carattere am- 
bientale, cioè la formazione tradizionale, fiorisce in 
una varietà di espressioni di una sostanza e di un lin- 
guaggio comuni. Basti pensare all'organizzazione delle 
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alli pubbliche alternate alle calli di servizio comune, 
ncor piú al sistema di ruga Due Pozzi, alle pic- 
ole corti tra il Rio di S. Felice e Calle Racchetta 

er ritrovare la piú felicemente individuale vena di 
E 

Attardarsi in questo esame ë cosa gradita, come 
bbandonarsi alla contemplazione della liricità insop- 
rimibile della vita, e Venezia proprio nel periodo goti- 
о, che livellando scollega provocando molteplici e non 
‘ollegate reazioni, ce ne offre innumeri occasioni. Ma 
ій urgente è per noi concludere il nostro esame della 
icenda storica della città. 

Il gotico, abbiamo detto aveva posto in crisi, livel- 
andolo, il quadro mirabile della Venezia bizantina, 
Perché aveva sostituito a un quadro organico di forze 
: di forme un fascio elementarmente lineare non chiuso 
n sistema compiuto. Le reazioni endemiche della 
ultura originaria restano bellissimi spunti embrionali 
he non riescono a riconnettersi in sistema. La città 
ra nella sua meccanica ridotta a un tessuto continuo 
. generico e tendeva a tutto uniformizzare, intasare e 
ivellare. L'acqua e il verde, un tempo interpretati come 
| fondo naturale su cui si veniva intessendo l'organismo 
irbano nel suo sistema nucleare, ora dispersi a tratti 
rela città murata senza un sistema unitario, erano 
iuttosto elementi pittoreschi e naturalistici che spez- 
avano e riducevano l'alto potenziale organico della 
ua edilizia. 

L'animo di Venezia era nel limite posto al metro del 
шо tempo, limite che era un senso delle cose e del 
nondo, retaggio della sua prima formazione e lascito 
lella sua prima civiltà. Per questa tradizione Venezia 
Spirava a ricostituirsi in organismo esplicitamente 
initario, compito estremamente arduo, perchè il suo 
rganismo doveva costituirsi nel corpo vivo di una 
rande città, 1 cui organi e le cui funzioni erano strette 
la necessità quantitative ormai insopprimibili e vitali 
| perché questa città era ormai realizzata e indistrut- 
ibile. 

Eppure questo organismo, nato tale e trasformato 
n un complesso di organicità inferiore, meramente 
ineare, acquista coscienza e capacità di ricostituirsi 
n più alta unità proprio nel mentre che assiste e lavora 
1 suo quantitativo sviluppo. 

E sarà la Venezia del Rinascimento che affermerà 
juesta nuova aspirazione e questa nuova creazione 
li qualità, interpretando su più alto e più vivo, perchè 
їй individuale e più unitario, significato le strutture 
le forme del suo stesso corpo gotico, ciò che riuscirà 
n modo brillante ed egregio perchè quelle strutture e 
juelle forme erano già tutte permeate di quel senso e di 
juell’aspirazione. Onde il Rinascimento, nei secoli che 
anno dal XV al XVIII, non è stato che il felice e 
egittimo interprete dell'animo interno della Venezia 
otica. E il periodo gotico veneziano, benchè operasse 


sullo schema tecnico di altro metodo e altra procedura, 
si rivela nella nota individuale e conclusiva, posta in 
luce e per contrasto risvegliata da quegli elementi, 
come è del resto per tanta parte dell'Italia, la Toscana 
avanti a tutte, già schietto Rinascimento. 

Il Rinascimento ebbe dunque questo compito e si 
votò a questa missione: ridare evidenza unitaria alle 
membra umanissime della città nata su impianto uni- 
tario, ma sperso in una troppo rapida crescita e in una 
troppo meccanica e generica tecnica, che aveva som- 
merso il forte e non mai dimenticato nesso originario e 
senso unificante delle origini nell'apparenza decorativa 
di superficie e nel pittoresco degli effetti naturalistici. 
Per questo Venezia, nata in età lontana su l’eco di una 
antica civiltà ormai conclusa, cresciuta in età diverse e 
affermatasi in età di crisi, comunque, di orientamento 
antitetico, è nelle luci e ancor più nelle ombre così 
unitaria, omogenea e concorde nel suo carattere latino. 


IL RINASCIMENTO. 


Lo sviluppo nella città gotica nella sua interna strut- 
turazione era accompagnato da una dinamica espan- 
sione, che praticamente aveva raggiunto i limiti della 
città attuale, sia pure con una minore densità edilizia, 
con rapidità, talvolta con affrettata sommarietà di 
impianto, con inclusione di vuoti dovuti a zone non 
bonificate o di più difficile urbanizzazione e con assai 
più frequenti zone a giardini ed orti frapposti ai fab- 
bricati. Piscine dovevano ancora esistere in luoghi 
oggi intensamente abitati. I grandi conventi dei Frari 
e dei Domenicani ai SS. Giovanni e Paolo occupavano 
zone rimaste fino allora non bonificate ai margini della 
città. Una città dunque ancora più vicina a quella 
nucleare del X secolo che all'attuale, dove, se la infla- 
zione urbanistica dei secoli XIII e XIV aveva intasato 
e saldato gli spazi di distacco internucleo, non si era 
costituita ancora una compagine adatta alla nuova 
dimensione. 

La attuale compagine unitaria e il preciso carattere 
urbano, che ci è familiare e tanto ci attrae per il sin- 
golare e omogeneo connubio di unità e pluricentricità, 
è stata creazione del Rinascimento. A Venezia il gotico 
è tardo e in gran parte possiede già spirito e problemi 
rinascimentali, ma è ovvio che fu proprio il trapasso 
di gusto tra forme gotiche e forme classiche l'indice 
di un compiacimento consapevole e maturo per l'af- 
flato unitario e il decoro qualificato e comparato di 
ogni aspetto della città, che divengono pertanto una 
nuova esigenza, prima ignota, intesa a stabilire una 
precisa messa a fuoco e differenziazione di ogni ele- 
mento (campo, quartiere, canale, calle, monumento) 
nell’ambito di una città urbanisticamente omogenea. 

In questo senso è il Rinascimento, l'ultimo '400 e i 
secoli dell’umanesimo, che ha immaginato Venezia 
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come noi la vediamo, non certo cambiandole il suo 
carattere originario, chè anzi fu proprio allora che esso 
fu ritrovato, rivalutato e proseguito nel suo spirito 
urbano e stilistico, intendendo che cosa si poteva 
trarre da quel suo spirito paesistico, edilizio, sociale, 
se si fosse collegato per via pedonale, cioè in modo più 
continuo e più intenzionalmente urbano, ogni quartiere 
in modo da poterne dare uno spettacolo architettonico 
unitario anche attraverso la misura tutta umana del 
camminare, se si fosse accoppiato acqua e piano lastri- 
cato, in un connubbio di nuova e stimolante purezza 
geometrica e figurativa, se si fosse fatto sorgere i suoi 
valori chiaroscurali e pittorici su piani di pietra oriz- 
zontali (i nuovi campi, le rive e le fondamenta lastricate) 
e li si fosse inquadrati in primi piani prospettici archi- 
tettonicamente adeguati. Il congiungimento omogeneo 
dei nuclei ancora non saldamente legati è dovuto 
anch'esso a una esigenza morale, a un atteggiamento 
totale (e quindi rappresentativo ed estetico) precedente 
(e stimolante) le pur positive ragioni economiche. E 
il Canal Grande stesso è stato ridotto a un corso magni- 
ficamente urbano d'acqua e di pietra, dove il verde è 
tollerato solo se incorniciato come una gemma e dove 
l'episodicità precedente, mediante l'introduzione di 
traguardi e inquadrature vigorose (Salute, Ca' Grande, 
Ca' Rezzonico, Ca' Foscari, Ca' Grimani, Ponte di 
Rialto, Ca' Pesaro, Ca' Vendramin-Calergi) si riduce 
a unità soprattutto con il Rinascimento e con 1 secoli 
che ne dipendono. 

Ё ovvio che una tale conquista estetica ё la espres- 
sione di una vitale realtà economica e morale, testi- 
moniata, per rimanere nel campo urbanistico-edilizio, 
della copia di percorsi pedonali e di ponti e dalla 
precisa e completa classificazione economico-sociale 
di ogni quartiere e area in funzione urbana. Come piazza 
S. Marco si trasforma da centro militare e religioso in 
centro di una socialità sempre piü ricca, politica, rap- 
presentativa, artistica e mondana, 1 campi S. Polo, 
S. Maria Formosa, S. Giacomo dall'Orio, S. Marghe- 
rita, SS. Apostoli, fino a quelli meno importanti e più 
periferici come quelli della Bragora, di S. Pietro, 
della Madonna dell'Orto o di campo Due Pozzi acqui- 
stano un ruolo e una funzione urbana non soltanto 
locale o di sestiere ma veramente veneziana. Cosi per 
le grandi chiese, per le scuole, per i fondachi, per il 
mercato di Rialto rinnovati in forme consone alla nuova 
concezione di città e per il suo ponte, il cui secolare 
problema trova solo ora assetto architettonico e statico 
definitivo. 

E ovvio che quanto la città acquista in unità e indi- 
vidualità perde in elementarità e in standardizzazio- 
ne seriale di edifici e quartieri; difatti come i cit- 
tadini, cosi gli edifici assumono un ruolo individuale 
nell'ambito urbano che scavalca spesso l'ambiente 
tipico del quartiere e i quartieri non sono più semplici 
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individui tipici, autonomi, ma insieme organi di u 
piú grande organismo che li arricchisce di nuovi carat 
teri, ma anche li subordina. 


CARATTERE DI TOTALITÀ DEL RINASCIMENTO. 


Ma è chiaro che è proprio il Rinascimento il mi- 
gliore estimatore e il più sagace regista di quei caratteri 
tipici, che costituiscono il fondamento sociale della. 
città, che il gotico pareva avere sviluppato con tecnica 
più serrata, ma che solo ora ritrovano 1] loro vero posto 
e la loro più piena espressione nella visione riunificata 
della città e dei valori civili. Ciò è vero sia nel quadro 
urbanistico e paesistico, sia in quello più specifica- 
mente edilizio e tecnico-tipologico, sia infine in quello 
riassuntivo stilistico e figurativo. 

Nel quadro urbanistico solo al Rinascimento va 
ascritto il merito di avere realizzato quella città che 
era in certo senso implicita nello spirito della Venezia 
ае] ХІ secolo, ma non certo nella sua concreta espres- 
sione. La città nucleare del Mille era un limpido spec- 
chio di un mondo sociale in ammirevole equilibrio, 
dove l'edilizia rievocava l'immagine di una metropoli 
(Bisanzio o Roma stessa) ammirata da un lontano 
osservatorio provinciale, ma non riprodotta se non pet 
tratti timidi e incompleti. Tale doveva essere la piazza 
S. Marco del Doge Sebastiano Ziani o i campi e le 
cattedrali di Torcello e di Murano, o i palazzi disposti 
a tratti e senza una vera legge di continuità sul Canale 
Grande a S. Luca, a S. Silvestro, a S. Giovanni Gri- 
sostomo o S. Stae: il riflettersi di un sogno metropoli- 
tano in una terra di ancor fresca e incompleta coloniz- 
zazione e urbanizzazione, dove il paesaggio era ancora 
natura soverchiante, e la tecnica urbana discontinua ë 
rustica sistemazione, e soprattutto la città non c'era, 
era sparsa per nuclei nella natura e non aveva ancora 
espresso quello che sarà poi il carattere vivace della 
Venezia rinascimentale, cioè quel connubio di città po- 
licentrica e insieme continua, che è risoluzione non solo 
tecnico-economica, ma architettonico—paesistica origi- 
nale, contenuta nella città del Mille come una possi- 
bilità o se si vuole un presentimento, non un possesso. 

Nel quadro specificamente edilizio e tecnico-tipo- 
logico il Rinascimento non ha toccato solo i grandi 
temi monumentali, nei quali certo riassume e dà la ` 
misura della sua maturazione in profondità, ma tutti 
i temi tipici dell'edilizia urbana, a cominciare da quella { 
residenziale, tessuto base della città, nella quale l’edi- 
lizia veneziana è forse la prima fra tutte, anticipando 
nella sua produzione problemi di impostazione politica, 
sociale, economica e tecnica che altrove saranno oggetto 
di ricerca dopo secoli, ma portandoli su un piano di 
risoluzione stilistica e figurativa altrove del tutto 
ignote. Giova ricordare al riguardo che i caratteri sti- 
listici di questa edilizia nascono radicalmente da quelle 


i politiche, sociali ed umane il cui equilibrio abbiamo 
mirato nella Venezia del Mille, con una tecnica 
ologica distributiva e costruttiva di mirabile posi- 
tà di visione, acutezza di tematica, coerenza di 
luppi. 

„а tecnica edilizia residenziale veneziana, per la 
strezza con cui i valori e i problemi generali e parti- 
ari, tipici e locali, sociali e individuali sono intesi, 
ti e connessi, potrebbe essere chiamata una tecnica 
la partecipazione per eccellenza. Difatti ogni quesito 
va contemporaneamente la sua risoluzione legando 
ете una pluralità di elementi resi paritetici con 
elemento coordinatore sempre a doppia funzione 
ipertura: generale e particolare, urbana e privata, 
erna ed esterna, rappresentativa e di servizio; é un 
endimento dell'unità-distinzione che consente la 
_ metodica e sottile separazione di funzioni senza 
‘dere il discorso unitario, la partecipazione simul- 
ea, la pluralità coordinata e la polifonia d'interessi. 
lo di quegli elementi unificanti aperti che sono la 
te passante negli organismi multipli, la sala passante 
la cellula abitativa, la cui contropartita implicita e 
tituita dal parallelismo distinto dei percorsi (acquei 
yedonali, di rappresentanza е di servizio), l'affaccio 
due distinti ambienti e funzioni, la trasparenza ca- 
are degli spazi e specie di esterno-interno (unità 
tinta e articolata) e, fuori di metafora perché a pieno 
uata nelle concrete funzioni, la pienezza di univer- 
> e individuale, di tipico e singolare, di pubblico 
'rivato. 

[utta questa mirabile unità di pensiero l'edilizia 
idenziale veneziana l'ha sempre intuita, ma la ha 
amente compresa concettualmente, sceverata in 
ti i suoi sviluppi e percorsa in tutta la sua esperienza 
> nel Rinascimento e nei secoli seguenti. 

î la prova ne è il sistema tecnico-edilizio messo in 
ra dal Rinascimento come attuazione della sua 
cezione architettonica ed edilizia. Nel quale e 
resa la tematica architettonica delle origini arric- 
ta, ma non deviata dall'esperienza di funzioni, di 
ittura, di materiali, di forma conclusiva dell’eta 
ica, riportata a quell’aureo equilibrio che le consente 
sovrana chiarezza di spazi, strutture-forme, la ric- 
zza di sviluppo e la sottigliezza di dosaggio di effetti. 
„а tematica strutturale-figurativa è quella della 
ete muraria solida e continua, un muro leggero, 
sso sospeso su pilastri isolati, spesso addirittura 
truito a sbalzo su un'orditura di barbacani e sempre 
idizionato a legamenti elastici del tetto e dei solai 
lei, una parete opaca intonacata offerente un solido 
tegno alla luce e al colore, su cui prende il massimo 
tto chiaroscurale il mutamento di materiale, il 
evo delle cornici e il vuoto delle finestre, il cui ritmo 
aggiamente dosato e misurato a servire e denunciare 
spazi interni ed il loro legamento, nelle polifore 


delle sale passanti, nelle finestre divaricate delle camere, 
nei ritmi non mai uniformi ma interrotti da pause 
espressive; un discorso unitario e continuo dove ogni 
elemento è descritto nella sua unità: il volume della casa 
e lo spazio che in esso vi circola, pure nelle più minute 
distinzioni di vani, di funzioni e di gerarchia, attraverso 
l'efficacia di comunicazioni assicurata da un accordo 
di valori formali di alto rendimento di effetti, dato 
soprattutto dall'unità della forma-struttura, dalla 
massima semplicità e chiarezza di volume e di con- 
torno, dalla luminosità dei materiali (intonaco), dal 
dosaggio minimo dei ritmi e degli elementi. 

Questo equilibrio di valori plastici e coloristici, che 
pare così saldamente legato al linguaggio delle origini, 
e lo sarà in realtà, è stato però nella versione rinasci- 
mentale e successiva una faticata conquista, ricca di 
una nuova e originale esperienza passata attraverso 
le rigidità e le fratture costruttiviste del primo gotico 
e le intemperanze audaci e anche esteriori e sommarie 
del gotico decorato (si pensi al mattone, ai pannelli 
decorativi, alle polifore e alle pareti a transenna del 
primo '400), che consentirà all'edilizia commerciale e 
previdenziale veneziana del Rinascimento e del ’600- 
"700, come nella calle dello Storione а Rialto, la calle 
dei Volti ai Gesuiti, la corte Caliari a Cannaregio e le 
case previdenziali alle fondamenta dei Cereri e delle 
Procuratie, di comporre felicemente fronti di molti 
piani di altezza e anche cento metri di sviluppo, per- 
fettamente inquadrate nell'ambiente urbano, noto- 
riamente dimensionato su un metro edilizio minuto. 


VENEZIA E LA CRISI ATTUALE 


LA CRISI ATTUALE. 


Se questo nuovo assetto fu indubbiamente un punto 
d'arrivo, una altissima conquista e testimonianza di 
maturità civile, esso doveva insieme rappresentare un 
punto di partenza per tutto un nuovo ciclo di esperienze 
oggi culminato in un nuovo stato di crisi. E l'esame fin 
qui condotto, entro termini di sviluppo ristretto, ma 
su quesiti sostanziali di organica connessione, ci con- 
sente di tentare una definizione di tale crisi e dalla sua 
portata nell’ambito dei limiti e dei vincoli posti alla 
città dalla sua storia medesima, che, come abbiamo 
visto, è garanzia e stimolo a ogni libertà e sviluppo salvo 
quella di uscire dalla realtà di quella storia, dalle basi 
di obbiettività, che essa ci può fornire, cioè insomma 
dalla sua tradizione. 

A grandi linee la storia edilizia di Venezia si può 
considerare e si riassume nella storia delle sue crisi, 
cioè di quei flessi del suo sviluppo che denunciarono 
l'esaurimento di un rapporto redditizio introdotto tra 
lavoro umano e ambiente, cioè tra mezzi a disposizione 
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e loro impiego e la necessità di un nuovo impiego 
dei mezzi (e anche di quel mezzo che è la civiltà e la 
tecnica di cui disponiamo e la città stessa come con- 
creta espressione di quella tecnica e civiltà). 

Fase ad insediamenti lagunari lineari indifferenziati, 
fase ad insediamenti presidiati da castelli-corti, fase 
ad insediamento costituito da unità curtensi collegate 
in nucleo, fase a più insediamenti a carattere differen- 
ziato (a tipo gentilizio-curtense e mercantile artigiano 
a calli) collegati e complementarizzati in una economia 
a nuclei autonomi, fase infine del loro rigoroso e me- 
todico coordinamento e collegamento in città unitaria 
sono le risposte, che un'unica civiltà fondata su una 
ben individuata condizione base ha saputo dare alle 
esigenze via via incontrate. Risposte la cui positività, 
come è evidente, è conquistata nel trovare l’impiego 
migliore di ciò che già si possedeva, cioè della propria 
attrezzatura tecnico-sociale, per via di graduali inte- 
grazioni e mai di distruzioni, e perciò di integrarla in 
una linea di sviluppo estremamente individuale, con- 
dizionata come è dalla precedente sua storia pur nella 
sua libera evoluzione. 

La crisi della Venezia del nostro tempo, la crisi che 
le rende difficile o meno facile l’esistenza in un mondo 
mutato, cioè in un nostro mutato costume, è gene- 
ralmente formulata dalla nostra mentalità intellettua- 
listica, cioè appunto in crisi, in termini estrinseci appro- 
dando non solo a un'assoluta incomprensione della 
intima realtà della crisi, ma anche delle possibilità di 
componimento in quanto crede, applicando i noti equi- 
voci del positivismo, che si possa senza danno inter- 
cambiare i pezzi vecchi con i pezzi nuovi, presuppo- 
nendo una generica uniformità di funzionamento in 
strutture tecniche di diversa origine, una tecnica gene- 
rica trascendentale a fondamento delle tecniche sto- 
riche concrete. 


METODO POSITIVO. 


La nostra indagine ci ha messo nell'avviso che una 
visiohe positiva e realistica del problema richiede un ca- 
povolgimento della impostazione: se tale è l'attrezzatura 
tecnica di cui la città dispone, occorrerà trovare il modo 
che essa continui a dare un rendimento, che seguiti cioè 
a funzionare così come essa può, cioè entro i limiti di 
elasticità assegnatile dalla sua storia: fino al momento 
almeno in cui ciò non sia più possibile (ma in quel 
momento caduto un qualunque interesse per l'attrez- 
zatura tecnica sorpassata, il problema non esisterà più). 
Occorrerà partire non da quello che non c'è, ma da 
quello che c'è, dalla comprensione delle sue possibilità 
e del suo valore, che, come sempre, non sta in un fit- 
tizio valore di natura degli oggetti sempre più o meno 
convenzionale, ma dal valore loro attribuito dal campo 
magnetico di una cultura, dal modo in cui sono 
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interpretati e connessi. In altre parole in questo campo 
squisitamente e positivamente economico i valori ogget- 
tivi sono dati esclusivamente dal costume cioè dai modi 
di distinguere, connettere, gerarchicizzare storicamen- 
te acquisiti. Il concetto stesso di materia si dissolve 
nella convenzione, una convenzione tuttavia vivente, 
sentita come apprezzamento, intenzione, reazione, 
come realtà tutta individuata nella sua storicità e non 
riferita a una generica più ampia convenzione senza 
concretezza e individualità: come l'equivoco intellet- 
tualistico, proprio del momento traumatico della crisi, 
presume. 

Qualunque appello alla realtà e alla concretezza si 
risolve dunque in un richiamo alla storicità, a una 
storicità non teorizzata, ma positiva, effettiva, vista 
e intesa nelle strutture e nelle funzioni esistenti. 

Anche il nostro problema urbanistico, la pianifi- 
cazione della città, va risolto in una consapevolezza 
critica delle strutture funzionali e spaziali esistenti 
della città, nel cui giudizio è implicita l’integrazione 
funzionale e pratica che le renderà di nuovo attuali; 
così come ogni strumento invecchia nella misura che 
si perde la nozione della sua funzionalità, ma ringiova- 
nisce non appena se ne scopre un impiego più appro- 
priato, cioè se ne sa dare una nuova definizione, un 
rapporto con le attuali esigenze vitali e quindi culturali. 

L'individuazione nel tessuto urbano e nella storia 
edilizia di Venezia di una susseguenza di fasi corri- 
spondenti ad altrettante crisi e superamenti, cioé di 
reinterpretazioni della storica linea di sviluppo, ci ha 
messo sott'occhio che il motivo conduttore di tale 
linea e stato sempre il rapporto tra insediamenti e col- 
legamenti, che ё come dire tra struttura e funzione. 
Richiamiamoci al principio insegnatoci dall'analisi di 
S. Giovanni Grisostomo, che, se già posseggo una strut- 
tura non eliminabile, anche perché non ho null'altro 
di altrettanto valido da sostituirle, non sono condan- 
nato all'immobilità, perché la funzione é suscettibile 
di mutamento, anzi é in ininterrotto mutamento; 
tanto é vero che se io non pianificassi la città, la città 
muterebbe ugualmente, troverebbe da sé un adegua- 
mento delle sue strutture al mutato rapporto ambien- 
tale, il che non ё se non la stessa legge della vita. 

Ecco dunque una legge programmatica estremamente 
convincente: pianificazione legittima ё solo quella 
che asseconda il moto di variazione funzionale che la 
realtà esistente, cioé la struttura, ammette. Ha perció 
i suoi limiti (che possono essere in casi estremi anche 
letali), ma solo perché ha 1 suoi limiti, ha le sue prefe- 
renze, cioé a dire una particolare scala di valori, le sue 
categorie, le sue forme, un suo particolare senso eco- 
nomico, un suo interesse umano e sociale. 

L'accento di questo mutamento di funzioni insiste, 
abbiamo visto, sull'aspetto dei collegamenti, cioé sul 
nesso coesivo delle parti. E a Venezia sul rapporto 


tra collegamenti acquei con quelli pedonali. A una 
assoluta preminenza dei primi sui secondi nella prima 
fase, propria della societá indifferenziata del villaggio 
lagunare arcaico, succede una preminenza sempre рїї 
mediata man mano che la societá si rafforza nel suo 
nesso amministrativo e politico (fasi della fortezza- 
corte, del tessuto curtense, del tessuto mercantile a 
calli, infine dall’unità urbana assoluta del Rinascimento), 
finchè nel periodo più recente si viene sostituendo una 
preminenza dei percorsi pedonali su quelli acquei, 
onde una crisi dei trasporti, che è indice eloauente a 
segnalare una crisi dell'intero insediamento. 


'TEMI DI STUDIO. 


Una tale formulazione del problema attuale ci ha 
indicato una serie di nuovi temi di studio atti a far luce 
e a possedere la realtà, le modalità, il carattere di questo 
progressivo mutamento di esigenze e di funzioni, 
onde tutelarne e stabilirne la portata nell'ambito della 
linea storica sempre univoca e perció insopprimibile e 
insostituibile nella città. 

Tra tali soggetti di studio figurano in primo luogo 
l'ubicazione dei nuovi quartieri dal Rinascimento in 
poi, dipendente dallo spostarsi degli interessi e il di- 
verso localizzarsi dei nodi preferenziali in relazione 
all'influenza gravitazionale dei collegamenti esterni; 
in secondo luogo lo sviluppo dei collegamenti interni 
in generale e in relazione ai nuovi quartieri con parti- 
colare riguardo al rapporto vie d'acqua-vie pedonali 
(apertura di nuove vie, campi, canali e trasformazione 
di canali in percorsi pedonali, 1 cosi detti rii terrà); 
in terzo luogo l'organizzazione dei nuovi quartieri e 
quindi la struttura fondiaria, distributiva e costruttiva 
dei nuovi tessuti spontanei con un confronto in paral- 
lelo con gli interventi coevi di modifica nei tessuti piü 
antichi nei corrispondenti aspetti. 

Il confronto di tali mutazioni con quelle delle fasi 
precedenti, oltre a individuare con piü chiarezza le 
divergenze, dovrà metterne in luce anche le affinità, 
quelle affinità indicatrici delle costanti, di ció che in 
tale ininterrotto mutare si mantiene inalterato e diviene 
indice dei limiti entro i quali si svolge il mutamento, 
per la base originaria di impostazione della realtà 
urbanistica di Venezia. Cogliere le costanti del muta- 
mento equivale ad assumere coscienza del problema 
veneziano attuale e ne implica l'orientamento risolutivo. 

Anche qui ci limitiamo a dare un cenno generale dei 
non molti studi condotti su questo argomento fonda- 
mentale ai fini della ricerca di un indirizzo di piani- 
ficazione. 

Già abbiamo notato che i collegamenti pedonali, 
addensati in particolari settori mercantili fino all'età 
gotica, divengono necessario completamento della vita 
urbana di tutta la città rinascimentale, la quale ha avuto 


una prima enunciazione quattrocentesca, ma uno svi- 
luppo sempre più integrale fino al XVIII secolo. Alla 
fine di questo secolo la città aveva già operato uno 
sviluppo non profondamente dissimile dall'attuale: 
il collegamento pedonale con i quartieri piú lontani 
era stato già messo in atto pur senza vistose demoli- 
zioni e importanti interramenti di canali. E ció perché 
lo sviluppo edilizio era stato incessante e proprio nelle 
direzioni che sono rimaste a tutt'oggi predominanti: 
quelle verso la terraferma (Mestre-Fusina), che si era 
già sostituita alle direttrici orientali del decaduto e 
poi perduto dominio marittimo e d'oltre mare (Tor- 
cello-Porto di Lido). 

Analoghe considerazioni potremmo fare nei riguardi 
della edilizia post-rinascimentale, che riprende e svi- 
luppa i temi precocemente adottati e tipicamente im- 
postati dai costruttori veneziani, dell'organizzazione 
residenziale per cellule autonome raggruppate in unici 
corpi di fabbrica e in unici organismi planimetrici di 
grande respiro (le corti collettive e i corpi a scale disim- 
pegnanti piú alloggi, multiple dapprima e poi semplici). 
Queste soluzioni tipiche ci facilitano lo studio di mag- 
gior interesse e da noi per ora non potuto svolgere ade- 
guatamente, dei modi concomitanti di utilizzare e mo- 
dificare ai fini residenziali odierni o ad altri fini acces- 
sori gli edifici più antichi dalle più recenti generazioni 
post-rinascimentali, ciò che ci darebbe modo di inten- 
dere il valore dell’edilizia veneziana presente non attra- 
verso gli indici delle statistiche o in relazione alle trat- 
tazioni manualistiche del tecnicismo ufficiale corrente, 
ma nella sua legittima realtà umana, onde vagliarne la 
validità o la eventuale sostituibilità non solo in rap- 
porto a requisiti igienici ed economici generici, ma 
su quelle basi positive di appetibilità pratica, psicolo- 
gica e ambientale, in una parola culturali, che consen- 
tono ancora e largamente all'edilizia veneziana più 
antica un valore economico e, in generale una prefe- 
renza sugli alloggi più recenti, in quartieri più periferici, 
mantenendo la preminenza anche residenziale, e non 
solo commerciale, dei quartieri centrali. 


SVILUPPI ORGANICI E TECNICA ASTRATTA. 


Analisi di particolare interesse a questi fini sono 
state condotte sull’edilizia ottocentesca, in generale 
strettamente conseguente con i precedenti sviluppi, 
salvo la perdita di potenziale subita dalla civiltà vene- 
ziana in concomitanza con la crisi storica generale e con 
la caduta della Repubblica. 

All’edilizia ottocentesca a Venezia, nonostante le 
gravi mende proprie a tutta la cultura del tempo, oc- 
corre in sede storica, e ancor più in sede di program- 
mazione urbanistica, rendere giustizia per quanto in 
essa è di legittimo ed anche di vitale. Per rendere ra- 
gione di come potessero coesistere meriti e demeriti 
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a prima vista inconciliabili, оссогге operare una distin- 
zione tra 1 valori intuitivi e spontanei sentiti e applicati 
dall'operositá nel secolo scorso e quelli convenzionali 
coniati e poi applicati dalla cultura intellettualistica, 
nata da una coscienza in crisi, che rifiutava virtualmente 
ogni esperienza spontanea nell’utopica convinzione 
della possibilità della rivalutazione di ogni valore su 
basi astrattamente convenzionali. In realtà questo atteg- 
giamento astraente, suggerito da una esigenza critica 
di ancor troppo limitata esperienza, si fermava a una 
formulazione così grezza dei quesiti stessi, che i valori 
spontanei non venivano altro che in parte intercettati, 
mentre il rimanente passava inosservato sotto l'occhio 
inesperto dei teorici e dei riformatori del tempo e 
finivano col dare un apporto positivo e un contributo 
di incremento, di commento e di inquadramento al 
patrimonio edilizio storico, all'opera d'arte Venezia, 
che nel secolo scorso non ha cessato di muovere, sia 
pure diversamente, gli interessi culturali. 

Il danno più grave prodotto dalla mentalità illu- 
ministica prima, positivistica poi, fu lo scadimento che 
si produsse nei più vivi e sensibili strati della cultura 
occidentale e a Venezia, città di raffinato livello di vita 
sociale e tuttavia improvvisamente mutilata delle patrie 
storiche istituzioni, il danno fu certo in proporzione 
anche maggiore. Ma, in confronto a quella coeva d'altri 
luoghi, l'edilizia veneziana mantenne pregi conside- 
revoli in quanto, nonostante le tipiche ottusità del 
tempo, assecondò gli sviluppi spontanei e si adeguò 
ai valori almeno fondamentali d'ambiente in generale 
meglio che in molti altri centri europei. 

Anche il male che si è detto della faciloneria, con 
cui si diede opera all'interramento dei ги, all'apertura 
di nuovi calli di maggiore sezione o nuovi campi, non 
può essere confermato prima di aver con più maturità 
meditato sull'esigenza storica profonda, che investiva in 
tal senso fin dal Rinascimento, culminando nell’Otto- 
cento, tutta la città lagunare: il mutato rapporto tra 
collegamenti acquei e pedonali. Valga a questo riguardo 
lo studio condotto sulle modifiche ottocentesche del 
percorso pedonale e acqueo Rialto-S. Lucia (in rela- 
zione alla recente costruzione della ferrovia e della 
stazione ferroviaria), ai nostri giorni prolungato fino 
al piazzale Roma. Non è difficile constatare che la 
zona, marginale nella Venezia medioevale, non lo era 
già più nell’età rinascimentale; che si sviluppavano 
in modo organico e urbano e si ampliavano con nuove 
sacche di imbonimento i nuclei sparsi sulle fondamenta 
nuove e sui bordi a nord-est e a sud-est nella laguna; 
che questi quartieri, del tutto inurbati e provveduti 
di una copiosa rete di arterie pedonali' di gran lunga 
ormai prevalente sui canali (sempre affiancati da una 
e anche due fondamenta), gravavano con pressione 
crescente su tortuosi e stretti collegamenti terrestri con 
il centro cittadino. In queste condizioni l'interramento 
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del Rio S. Leonardo, come l'apertura della via 28 Apri- 
le sono da considerarsi l’inevitabile presa di possesso 
della urgenza di una nuova struttura fondamentale, 
necessaria alla vita e alla linea di sviluppo ormai sposata 
dalla più generale struttura della città. 


VENEZIA DI FRONTE ALLA CRISI DIMENSIONALE. 


Il sec. XIX è, come si è visto età di trapasso in cui 
gli sviluppi urbanistici di Venezia, benchè su un piano 
culturale fortemente declassato per la caduta della 
autonomia politica e per la generale crisi storica, non 
rappresentano alcun valore veramente nuovo e si rial- 
lacciano alle ultime vicende della repubblica in modo 
sempre più stanco e meccanico. Ciò era già evidente 
nelle lottizzazioni a cavallo dei secoli XVIII e XIX a 
Secco Marina da noi studiate, caratterizzate dalla per- 
dita graduale dell’omogeneita del tessuto, base di ogni 
sviluppo organico dell'edilizia, che diverrà poi norma 
dell'edilizia ormai tutta meccanica e convenzionale 
successiva. 

Ma con il congiungimento ferroviario di Venezia, 
la città prende il primo contatto con la dimensione 
della nuova economia e della nuova tecnica, l'elemento 
sovvertitore non ancora mediato, dell'equilibrio urbano 
e sociale. 

Come affronterà Venezia questo nuovo problema ? 

A distanza di un secolo, occorre dire che la città, 
con l'aiuto dei mezzi culturali a sua disposizione, ha 
potuto difendersi abbastanza bene in questo terreno 
malfido: essa ë riuscita ad avvalersi dei benefici dei 
collegamenti e dei mezzi industriali moderni evitando 
di soggiacere alle trasformazioni caotiche in generale 
da essi provocati. La città insulare ha oggi infatti la 
stessa popolazione dei suoi momenti di rigoglio nel 
XV e XVI secolo, deviando 1 nuovi inevitabili ad- 
densamenti urbani, parte sul Lido e soprattutto sulla 
terraferma, costituendo a Marghera la città industriale 
e a Mestre una nuova città ormai di centomila abitanti, 
autonoma dalla città madre. La prima fase e dunque 
stata in vantaggio. Ma questo vantaggio non può restare 
se il giuoco non sarà mutato. Difatti l'autonomia di 
Mestre, dato lo sviluppo raggiunto dal nuovo centro, 
potrebbe determinare, con la maggiore facilità di col- 
legamenti e vicinanza alle industrie e nonostante il suo 
carattere culturalmente inferiore, 11 pericolo di uno 
spostarsi del baricentro urbano e culturale del nuovo 
insediamento a danno dell'antico, mentre già quest'ul- 
timo soffre di isolamento e d'impoverimento a con- 
fronto con i sobborghi di terraferma. 

Di qui le iniziative in corso per ricostituire una unità 
piü vitale tra la città insulare madre e le sue propaggini, 
atta a ripartire vantaggi e oneri. 

Su questo piano, prevalentemente dimensionale e 
organizzativo Venezia sorta da una federazione lagunare 


di ampio respiro estesa da Chioggia a Grado, е sparsa 
più tardi su tutto l'Adriatico e nelle colonie orientali, 
fedele alla sua tradizione nucleare anche nel suo tra- 
pianto per difesa nel giro interno della sua laguna e nel 
diffondersi dell'urbanesimo nell'età gotica, ha certo 
una risposta pronta. 

Questa risposta è la struttura nucleare e anfibia 
della città, cioè di una città-regione, ampia almeno 
come il suo Estuario, che trovi nel paesaggio lagunare 
l’unità panoramica e nella laguna la difesa elastica con- 
tro sviluppi abnormi dell'età industriale, con opportuno 
impiego di mezzi veloci, acquei e, domani, aerei per i 
trasporti a distanza, e con l'opportuno decentramento 
degli insediamenti industriali, che appesantiscono la 
città attuale. 

È già pura ventura che la città si sia affacciata alla 
seconda meti del secolo con una popolazione non su- 
periore a quella dei tempi di Jacopo De Barberi, senza 
un dilagare a macchia d'olio delle sacche di im- 
bonimento e senza sostanziali sovvertimenti del suo 
patrimonio architettonico ambientale. Data la posta 
in giuoco la deteriore qualità di Mestre e, nella crisi 
generale dei valori, uno scotto ancora accettabile. 

Il pericolo è certo fortissimo. Aggravato anche dal 
continuo deperimento del patrimonio edilizio, saggia- 
mente non rinnovato in questa età di crisi dei valori. 
Ma i mezzi di tutela esistono e la battaglia di difesa sul 
piano macroscopico, favorita anche dall’impianto 
originale della città, non è perduta. 


RADICE MORALE DEL PROBLEMA URBANISTICO. 


Certo è però che se le direttive di insieme si salvano, 
ciò che non è possibile apprezzare è il modo della loro 
realizzazione, un modo guidato da una regolamenta- 
zione generalistica ed estrinseca, diametralmente oppo- 
sta (e perciò più appariscente nella sua deficienza) a 
quello che era stata in ogni tempo, fino alla caduta 
della Repubblica, il senso dell'altissima civiltà edilizia 
veneziana. 

La incoscienza assoluta, almeno sul piano program- 
matico ufficiale, della realtà dei tessuti su cui si operava 
costituisce la deficienza essenziale di quegli interventi e, 
occorre constatarlo, della insufficienza sempre più grave 
della tecnica odierna; tecnica oltre che inadeguata ai 
suoi compiti, assolutamente discontinua e disorientata 
nei suoi propositi da una cultura intellettualistica 
ufficiale non solo astraente, ma dilettantesca ed irre- 
sponsabile, tanto più grave in quanto gli effetti di 
questa pseudo-cultura tendono ora a dilagare anche 
negli strati finora indenni della popolazione. 

È qui appunto che si incentra il problema di una 
pianificazione di Venezia. Più ancora che nelle grandi 
direttive che, come abbiamo visto, non riescono in 
generale a forzare la guida e gli impulsi di una ragione 


storica soprastante, almeno in una città che ha man- 
tenuto a lungo nel tempo una popolazione e una scala 
dimensionale pressochè costante, il carattere urbano 
che l'edilizia può e deve preservare e sviluppare di- 
pende da una continuità di coscienza e di tradizione 
interrotta violentemente dalla crisi culturale. 

Il destino della città è dunque subordinato ad un 
riallacciamento a questa coscienza, che non può essere 
solo e specificatamente tecnica, poichè costituisce un 
preminente valore morale dell'intera popolazione. 
Questa tradizionale coscienza non si può dire vera- 
mente morta nel popolo veneziano appunto per la sua 
prodigiosa vitalità, ma è insidiata di continuo da una 
cultura ufficiale impari al suo compito, proclive alle 
avventure più pazzesche. 

La responsabilità più grave oggi dunque incombe 
su questa cultura, oltre naturalmente sugli organi am- 
ministrativi e burocratici 1 quali, anzichè esserne 1 
controllori, oggi non ne sono, per inettitudine e irre- 
sponsabilità, che i ritardatari esecutori. 

Si tratta della responsabilità di una cultura che vuole 
essere critica senza saper fondare una critica adeguata 
e che quindi cade, per gusto intellettualistico, nel- 
l’arbitrio, nell'improvvisazione e alla fine nella ca- 
sualità caotica di meccanismi messi malaccortamente 
in movimento e non piú dominabili. 

Ciò che manca a queste correnti culturali è il senso 
di obbiettività di giudizio, fondamento di ogni azione 
valida, la capacità a trarre dall'ambiente іп cui si operi 
i valori cardini obbiettivi, a cui è indispensabile rial- 
lacciarsi per trasmettere obbiettività all'opera stessa. 

Per questo appunto l'ancora di salvezza della cultura 
odierna, vada ancora una volta definitivamente affer- 
mato, va ricercata in una coscienza storica e, attraverso 
questa, in una rieducazione alla onesta comprensione 
e al doveroso rispetto della realtà delle strutture esi- 
stenti. 

Come sempre, nei problemi di gravità estrema, è la 
stessa istanza morale che è chiaramente in causa. A 
Venezia soprattutto la salvezza dei grandi valori non 
può nascere che da un atteggiamento di modestia 
volenterosa, di studio appassionato delle strutture 
grandi e minime che costituiscono il patrimonio edilizio 
veneziano, più ancora che per dovere d'informazione, 
per rintracciare, se proprio si è incapaci di risuonare 
per intuitiva e spontanea continuità di cultura, al senso 
della tradizione, che è insieme senso della realtà stessa 
delle cose, la legge che ha reso possibile questa tradi- 
zione e questa realtà e matrice di ogni sviluppo non 
distruttivo. Venezia appunto è tutta una grande testi- 
monianza che un piano positivo per la sua edilizia sta 
non nel metro quantitativo, che la storia, cioè lo svilup- 
po spontaneo della civiltà nella sua unità, non ci chiede 
perchè già implicito nel suo insostituibile processo, 
ma nella consapevolezza con cui sapremo inserirci nei 
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tessuti esistenti, nella coscienza del loro significato 
struttivo, che e partecipazione e, in quanto giudizio, gia 
di per së stessa innovazione attuale, nel rispetto per la 
loro oggettività, che è l'unico mezzo per assicurare 
oggettività al nostro operare. I piani del passato furono 
dettati appunto da questa partecipazione, che inclu- 
deva la più appassionata, legittima e costruttiva delle 
critiche. Un piano d'oggi si conclude in una ricostru- 
zione critica del passato che è ancora un modo, forse 
per noi distaccati da una tradizione viva l’unico, di 
partecipare, di immetterci nella realtà, di preservarla 
innovandola. 


UNITÀ E CONTINUITÀ CREATIVA DI VENEZIA. 


Con questo vorremmo anche intendere per superata 
ogni pretesa di definire il nostro agire per mezzo di 
categorie critico-estetiche, di cui si è fatto negli ultimi 
decenni uso e abuso da parte dei critici d’arte. Non 
perchè non sia vero che esistano delle qualità tipiche che 
reggono il carattere d'un ambiente e la sua continuità 
di carattere nei suoi sviluppi, cosa che abbiamo a più 
riprese anche noi sostenuta in questa relazione. Ma 
perchè quel legiferare “ a priori ,,, quel tracciare limiti 
dal di fuori dell'operare, sarebbe ancora il peggiore dei 
mali, quello cioè di ricadere nell'errore intellettuali- 
stico di procedere per schemi estrinseci, sempre falsi 
perchè unilaterali e incompleti. 

Sappiamo benissimo che la città di Venezia ha un 
carattere più coloristico di Firenze o di Roma, che 
questo carattere comporta un procedimento modulare 
episodico, che ha le sue radici nelle origini nucleari 
della sua società e del suo tessuto urbano. Ma ci è 
lecito con questo ritenere esaurita la caratterizzazione 
di Venezia? Questa modularità ed episodicità è tale 
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che mai nulla di monotono ci colpisce, che tutto suona 
invece discorsivo, gerarchicizzato, legato, episodio a 
episodio, a catena come nella perfetta adeguazione 
vicendevole nelle parole di un discorso fluido e aperto 
e, in definitiva, proporzionato a una misura che è non 
solo tipica ma differenziata mirabilmente e individuata 
in ciascun suo momento: tutto insomma si proporziona 
in una scala individualissima che dà unità, intimità e 
misura alle cose più modeste. E la grande ventura rina- 
scimentale che riprende e corona in un discorso stu- 
pendamente unitario e omogeneo l’esperienza delle 
origini e poi bizantino-gotica, già così ricca di rapporto 
e di ritmi prospettici, è lì ad indicarci come il colorismo 
della città comprende una gamma assai più ricca di 
valori di quanto la sua ultima, alquanto sommaria, 
definizione intellettualistica lasci pensare; a suggerirci 
quali portentose risorse siano nella potenzialità di una 
linea di sviluppo, che può apparire, e non lo è mai in 
via assoluta, esclusiva. Nè lo sviluppo umanistico rina- 
scimentale e barocco, pur così vigorosamente unifi- 
catore, ha concluso lo sviluppo culturale di Venezia, 
che pur l’accademico Ottocento ha saputo aggiungere 
un apporto al suo patrimonio culturale e formale: 
Venezia insomma non è mai stata così ricca di valori 
culturali ed estetici nella sua edilizia quanto oggi. Di 
più la ventura di Venezia è così poco conclusa, è tut- 
tora una forza tanto viva, così atta a dare e ricevere 
nella nostra cultura, l'opera d'arte Venezia è tuttora 
così ricca di possibili sviluppi, che non la si può pos- 
sedere criticamente, e a tanto maggior ragione non la 
si può adeguare praticamente, se non per via di diretta 
e appassionata partecipazione, una partecipazione, be- 
ninteso, che si autentica solo se guidata da amore di 
comprensione e di dedizione, che è legge di vita e di 
lavoro creativo. 
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Il nucleo della prima città compatta da Rialto a S. Marco come era nell'anno 1500, 
della * Pianta di Venezia,, attribuita a Jacopo De Barbari - datata MD. 


SISTEMA DELLE PARROCCHIE 
COSTITUENTI LA PRIMA CITTA REALTINA 


Questo sistema accentrato intorno ai due canali di 
penetrazione da nord e da sud costituiti da un lato 
dal Rio dei SS. Apostoli e dell’altro dei Rii di Pa- 
lazzo, della Guerra e della Fava, comprende i nuclei 
mercantili e artigianali affacciati sulle loro sponde, 
che costituirono una compagine più stretta nella città, 
come un organismo nell'organismo. Organismo non 
originario (comprende almeno quattro nuclei preesi- 
stenti) e distinto dalla metropoli gotico-rinascimentale, 
costituisce una sostanziale mediazione tra i due mo- 
menti in quanto esplicita il potenziale accentratore di 
Rialto come nodo e baricentro lagunare, che reggerà fasi 
di sviluppo così diverse, nella direzionalità del sistema 
su quattro orientamenti fondamentali: Mestre, Fusina, 
Murano (Torcello, Altino), Lido, tradotti in concreta 
struttura urbana e centro di elastica espansione. 

Si comprende allora come Venezia (e più o meno feli- 
cemente ogni città) nasce da una interpretazione orien- 
tata di una realtà naturale (la sua laguna), coltivata con 
amore e corretta con rispetto, come si cura una pianta 
preziosa da cui si vuol cavare il maggior frutto attraverso 
una collaborazione armonica di natura e intelligenza. 

Nella doppia ansa del Canal Grande, dei due punti 
focali ha prevalso quello che integrando vie d’acqua 
maggiori e minori (percorsi esterni e interni, acquei e 
terrestri) offriva le più dirette e insieme più protette 
congiungenti delle quattro direzioni (quasi due linee 
rette), la più rapida penetrazione dal mare e dalla la- 
guna, la più mediata dalla terraferma: ne deriva uno 
schema estremamente chiaro, che l’opera umana ha nei 
secoli assecondato e migliorato regolarizzandolo come 
uno strumento di più sicura ed elastica funzionalità. 

Rialto si trova al punto di convergenza delle quattro 
direzioni: Rio di Cannaregio, braccio a monte del Ca- 
nal Grande (Mestre); Rio di S. Margherita e Foscari, 
braccio a valle del Canal Grande (Fusina); Rio dei 
SS. Apostoli (Murano); Rio di Palazzo, della Guerra, 
della Fava (Lido). Un canale interno, Rio di S. Marina— 
S. Giovanni in Laterano, costituisce l’asse del sistema 
tra il mercato di Rialto e la fortezza — Arsenale militare 
della Repubblica, avente a nord il porto e gli insedia- 
menti industriali, a sud il porto e gli insediamenti com- 
merciali e amministrativi. Sulle quattro rive, a monte 
e a valle, del Canal Grande e nelle zone adiacenti nel- 
l'ordine i quartieri residenziali gentilizi, borghesi, 
popolari. Nelle aree interne tra SS. Apostoli e S. Marco 
sui due rii di penetrazione, i quartieri dell'artigianato 
e del mercato minuto. 

Era logico che le zone mercantili di S. Bartolomio e 
SS. Apostoli, allo sbocco dei rii di penetrazione sul Ca- 
nal Grande, si unificassero sul nuovo Rialto oltre il ca- 
nale in area baricentrica, che le funzioni amministrative 
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originariamente decentrate in quei primi nuclei, si 
accentrassero sull'asse prevalente, distinguendosi dal 
mercato e intestandosi sul porto, che il collegamento 
dei due poli si sviluppasse, oltre che per acqua per terra, 
con un percorso pedonale che ponesse capo a Rialto 
col ponte e proseguisse per le fondamenta Osmarin 
e le salizzade dei Greci e Pignater, verso 1'Arsenale 
su un antico percorso acqueo declassato, che infine 
lo schema tendesse ad equilibrarsi guadagnando ter- 
reno sul bordo Nord della Laguna (un tempo così a 
ridosso dei SS. Apostoli da concentrare colà mercato 
interno e difesa esterna, la Cason) così da porre come 
asse urbano il Rio di S. Giovanni in Laterano affian- 
cato dai due assi pedonali, la Barbaria delle Tole e il 
percorso S. Marco — Osmarin — Greci — Pignater. 

Questo schema della città è venuto attuandosi attra- 
verso alcune fasi fondamentali, alle quali tutte è co- 
mune peraltro l'impianto direzionale concretamente 
inserito nel paesaggio urbano per mezzo dei tessuti del 
suo nucleo centrale, elasticamente dilatato nel tempo 
in relazione all’estensione mutevole della città. Tali 
fasi fondamentali sono: 

a) la fase pre-dogale nella quale un centro gemino 
costituito dai due poli dei SS. Apostoli e S. Bartolomeo, 
collegati da percorso pedonale con relativi traghetti 
sui due rii di penetrazione e sul rio asse interno, sta- 
bilendo un fulcro e un orientamento regionale equilibra 
e connette gli sparsi nuclei locali (Mendigola, Luprio 
da un lato, S. Maria Formosa, Bragora e Olivolo dal- 
l’altro) senza influire sui lontani; 

b) la fase del primo dogato realtino, sec. IX, con 
la quale il centro subisce un'integrazione a sud con il 
nuovo nucleo di S. Marco collegato con percorso pedo- 
nale ai due nuclei precedenti, mentre la compagine 
realtina si dilata dai pochi nuclei predogali alle venti 
Parrocchie del sec. IX, assumendo un peso determi- 
nante, data anche la posizione centrale tra le isole 
e tra queste e la terraferma (politica di inserzione) 
nella vita dell’estuario; 

c) la fase della città nucleare dei secoli X e XI 
con la quale il centro è ormai tradotto in un tessuto 
esteso, per quanto in modo non omogeneamente com- 
patto dai SS. Apostoli alla nuova piazza di S. Marco 
attraverso Rialto e costituisce un polo capace di equi- 
librare e accentrare un sistema urbano di nuclei isolati 
autosufficienti, formato al modo di un arcipelago ricco 
di ben 67 isole-parrocchie; 

d) la fase del primo impianto della nuova espan- 
sione urbana dei secoli XII e XIII, con la quale il centro 
è ormai un tessuto compatto omogeneo su tutta la riva 
sinistra dal nodo dei SS. Apostoli, tendente a estendersi 
lungo il braccio a monte del Canal Grande, alla Piazza 
di S. Marco, ampliata e riedificata dal Doge Ziani, e 
alla riva degli Schiavoni con le propaggini di S. Cancia- 
no, S. Giovanni Grisostomo, S. Lio, S. Maria Formosa, 


el 


Im Ti LEE К | 
"A NC PAR. е у n 
“. ουν, ғы” ұға PESTO 


PIANTA DI VENEZIA 


Con gli insediamenti originari dei nuclei parrocchiali fino al 
sec. ΧΙ (edilizia a tratteggio incrociato in sepia) 


gli insediamenti tardo-bizantini fino al sec. XIII (edilizia a 
tratteggio semplice in sepia) 


e gli insediamenti gotici fino al sec. XV (edilizia indicata 
in bianco) 


in tratteggio azzurro i canali e le aree lagunari di imbo- 
nimento successivo 


Scala 1: 4.000 


N. B. — Le ipotesi di datazione e di estensione dei singoli nuclei parrocchiali 
o settori urbani sono state definite in base a un metodo di confronto 
dei caratteri dei tessuti edilizi con i relativi dati cronologici 
storicamente accertati o desunti dalla tradizione (fondazione 
di chiese, costituzione di parrocchie, costruzione di edifici ecc.). 


ESTRATTO N. 1 


SISTEMA DELLE PARROCCHIE COSTITUENTI 
LA PRIMA CITTÀ REALTINA 


S. Severo, S. Luca, S. Paterniano, S. Moise, S. Gio- 
vanni Nuovo, S. Provolo, S. Zaccaria, il cui fulcro è 
già saldamente insediato a Rialto Nuovo oltre il canale; 

e) la fase della metropoli gotica e rinascimentale 
dei secoli XIV-XV con la quale la città compatta dila- 
gando in tutta la compagine dell’antico arcipelago e 
mutandone l’equilibrio, la vita e l'aspetto, richiede un 
assetto nuovo del centro, palese nelle sue riedificazioni 
monumentali, e una sua dilatazione e articolazione su 
tutte le rive del Canal Grande e nei centri minori, te- 
nendo sempre per fondamentali le grandi direttive 
originali con prevalenza sempre più netta dell'asse 
Cannareggio — Rialto (ponte) — Mercerie — S. Marco — 
Riva Schiavoni — Arsenale. 


IL QUARTIERE S. BARTOLOMIO. 


Sorto nell’area dell'originario mercato assolve ancor 
oggi a queste importantissime funzioni di collegamento 
e di centro urbano. Parrocchia fondata nell’840 (27 anni 
dopo la traslazione dogale a Rialto), dedicata a S. De- 
metrio fino alla ricostruzione del 1170, presenta un 
tessuto originario del tipo caratteristico del sec. IX a 
corti affiancate alternate a calli in serie lineare tra il 
campo del mercato allungato sul bordo del Canal 
Grande e comprendente la Chiesa e il retrostante Rio 
della Fava (R. di Palazzo). In isola contigua l’antico 
santuario, poi convento di S. Salvador, risalente se- 
condo la tradizione al VII secolo. 


Il campo è venuto presto meglio definendosi nella 
forma quadrata tipica del X secolo e poi differenziandosi 
in aree a funzione distinta: il Campo della Chiesa, un 
campo intermedio, un campo d'approdo sul Rio del 
Fontego, una strada mercantile verso l’attuale ponte 
della Fava, scanditi e controllati da piccoli edifici pre- 
sumibilmente doganali. 

Si determinano così incentivi di sviluppo edilizio 
via via più denso e definito: in età tardo bizantina, con 
le case e corti gentilizie individuantisi sul Rio del Fon- 
tego e verso le Mercerie, con riduzione del campo in 
forma articolata e chiusa; in età gotica, con la progres- 
siva sostituzione delle strutture precarie in legno dei 
mercati, la cui diversa orditura è rimasta evidente, 
con strutture stabili murarie (sostituzione accelerata 
dall’alienazione delle aree demaniali dopo il trasferi- 
mento del mercato ufficiale oltre il canale e dalle esigenze 
dell’erario al tempo della guerra di Chioggia). 

La trasformazione edilizia culmina nell’ampliamento 
a più riprese del Fondaco dei Tedeschi, emporio uffi- 
ciale del commercio transalpino, nell’assetto definito 
del settore di S. Salvador (ampliamento della Chiesa 
e del Convento) e delle Mercerie, infine nella riforma 
urbanistica conseguente alla riedificazione in pietra 
del ponte ligneo di Rialto alla fine del sec. XVI. 

Il rilievo qui pubblicato è stato redatto su 5 fasi di 
sviluppo storico (di cui 4 qui pubblicate) nel corso del 
1954-55 dagli studenti: Vernier, Bertorelle, Bobbio, 
De Luigi, Tamaro. 


FRONTE SUL CANAL GRANDE DEL QUARTIERE DI S. BARTOLOMIO 
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A sinistra: IL CAMPO (CAMPO S. BARTOLOMIO); FRONTE SUL ВІО DEL FONTEGO 
DEI TEDESCHI. — A destra: RIO DELLA FAVA A PALAZZO FRACANON; TIPICA 
CORTE FAMILIARE (CORTE DEL TINTOR); TIPICA CALLE-CORTE (CORTE ZOCCHI). 
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QUARTIERE DI S. ZULIAN. 


Parrocchia fondata subito dopo la traslazione dogale 
(813) nell’ 829 (Tassini) o nell'822 (Gallicciolli), tra il 
Rio della Guerra, fondamentale penetrazione acquea 
verso Rialto, e il Rio dei Ferali, sulle aree interposte tra 
l'originario mercato realtino di S. Bartolomio e il nuovo 
centro politico di S. Marco, intersecate da numerosi 
гї, presto interrati a costituire una continuità di per- 
corsi e di tessuto tra i due centri; la sua storia edilizia è 
la storia stessa del nucleo urbano iniziale, nel graduale 
assestarsi e mutuo influirsi dell'economia, delle tecniche 
e della viabilità acquea e pedonale. Fasi principali: 

a) sec. IX: primi insediamenti artigiani a corti af- 
fiancate in serie lungo il Rio di S. Basso (attuale calle lar- 
ga S. Marco), antica parrocchia di S. Teodoro-S. Basso 
dopo il 1017, e il Rio della Guerra, antica parrocchia di 
S. Zulian, fra detto rio e il rio (poi piscina) di S. Zulian, 
con la chiesa intestata sul percorso pedonale interno 
Rialto-S. Marco (le future Mercerie), con tracciato an- 
cora indeterminato, su aree non occupate e acquitrinose; 

b) sec. X: occupazione dei bordi canalizi (specie 
agli angoli e su rio della Guerra) da parte di corti 
gentilizie, formazione artigiane con strutture prima 
precarie indi gradatamente permanenti, sull'attuale 
campo della Guerra e sul percorso pedonale interno, 
intorno alla chiesa e a uno spazio centrale affine ai 
campi quadrangolari coevi; 

c) secoli XI-XIII: addensamento edilizio arti- 
giano e commerciale lungo il sempre piú animato per- 
corso pedonale interno, che ne risulta meglio definito, 
e in tutto il settore ovest sul Rio dei Ferali, al fine de- 
classato come via d'acqua dall'interramento del Rio 
Batario nel 1172 (connesso all'ampliamento della piazza 
S. Marco attuato dal doge Sebastiano Ziani): con pro- 
gressiva riduzione del campo. Riduzione dei Rii S. Zu- 
lian e S. Basso a piscine cieche, tuttavia necessarie 
per gli accessi da acqua alle importanti corti gentilizie 
addensatesi nel settore sud-est verso il Rio della 
Guerra (corte Quartieri); 

d) secoli ХІУ-ХУ: l'ulteriore addensamento e inta- 
samento urbano esige l'interramento delle piscine (1310) 
e un conseguente riassetto economico-urbanistico del- 
l'intera zona per le mutate condizioni degli accessi da 
acqua nelle antiche corti gentilizie, trasformate in com- 
proprietà o frazionate, con sviluppo della viabilità pedo- 
nale, sdoppiata ormai in piú percorsi paralleli nord-sud 
ed est-ovest, sempre più stretti sui lati da più schiere 
di edilizia artigiana e commerciale in crescente rigoglio; 

e) sec. XVI: riorganizzazione dell'edilizia e della 
viabilità con l'allargamento della calle larga S. Marco, 
la riedificazione delle schiere in senso nord-sud con- 
spartizione più netta dei traffici (Merceria — Spa- 
daria, sottoportico Lucatello) e delle aree edilizie 
(corti artigiane chiuse, corpi di fabbrica più profondi). 


мел” 


In alto: RIO DEI BARRETTERI. - Іп basso: RIO DI PALAZZO O DI 
CANONICA VERSO IL BACINO DI S. MARCO (DA “‘ VENEZIA ,, DEL T.C.I.). 


Rilievo eseguito nel 1954-55 in sei fasi di sviluppo 
storico (di cui quattro qui riprodotte) dagli studenti: 
Frollo, Gamberini, Giacomeilo, Martellato, Mazza, 
Medini, Naglia, Tubini. 
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— A destra : ASSE PEDONALE PRINCIPALE (MERCE- 


RIE); TIPICA CORTE GENTILIZIA (CORTE DEL FORNO); CAMPIELLO S. ZULIAN. 
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CALLE LARGA S. MARCO 


A sinistra : VIA D 


I FASE: SEC. XI-XII (tratti in nero) 
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UARTIERE DI S. ZULIAN 
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IV FASE: SITUAZIONE ATTUALI 


QUARTIERE DI S. GIOVANNI GRISOSTOMO. 


Sul percorso pedonale fondamentale tra Rialto e il 
caposaldo urbano di SS. Apostoli. Nucleo probabil- 
mente costituitosi nel suo schieramento sul Canal 
Grande tra l'8oo e il goo (la data tradizionale di fon- 
dazione della Chiesa, troppo tarda (1080) allude a una 
ricostruzione), presenta un tessuto originario ben leg- 
gibile, tipico del X secolo, a campo quadrangolare con 
lati occupati a nord dalla Chiesa, a est dalla casa genti- 
lizia (antica casa Polo), a sud e a ovest da due serie 
di corti di forma e funzione diverse divise, dal percorso 
fondamentale, aperte sul Rio del Fontego e sul Canal 
Grande. 

Tale schema ha presto avuto una sostanziale inte- 
grazione dall'edilizia tardo-bizantina, in gran parte 
ancor oggi presente, con la riduzione delle corti sul Rio 
del Fontego e con le nuove sul Rio S. Giovanni Gri- 
sostomo a un chiaro sistema di corti gentilizie ordinato 
su 2 calli parallele di lottizzazione e costruite su canale 
(case Polo — Morosini — Amadi), e con la inserzione tra 
le corti del lato ovest e il Canal Grande di un sistema 


di grandi impianti gentilizio-mercantili, con corti 
interne o su canale (fondaco dei Persiani, Pal. Civran, 
Pal. Lion e, oltre il Rio S. Giov. Grisostomo, cà Da 
Mosto e case adiacenti). 

In età gotica, completato tale piano edilizio, si attua 
progressivamente la trasformazione delle corti private 
in corti pubbliche (campielli collegati da sottoportici e 
ponti) e l'intasamento del campo lungo i percorsi con la 
sostituzione delle strutture mercantili precarie con strut- 
ture stabili, infine l'inserimento del teatro ora Malibran 
su 3 corti gentilizie sul Rio S. Giovanni Grisostomo. 


Le ipotesi circa taluni sviluppi edilizi della zona 
(traslazione della Chiesa nella ricostruzione di Tullio 
Lombardo del 1497 come da indicazione di Flaminio 
Corner citata dal Tassini e peraltro non confortata dal 
contesto dei tracciati e la permanenza d’un braccio del 
Campo sul Canal Grande fino a età recente) sono ad 
iniziativa degli studenti autori del rilievo qui pubbicato, 
eseguito nel 1953-54 (studenti: Basaglia, Bassani, 
Bertelè, Diaz de Santillana, Galloni, La Penna, Mariani, 
Visentin, Zaffalon). 


FRONTE SUL CANAL GRANDE DEL QUARTIERE DI S. GIOVANNI GRISOSTOMO. 


l 


И TUN 
ÉL. 
4 - {À > 

xi d 


- 


$ 


Hi 
1% 
M9 


A sinistra: TIPICA CORTE FAMILIARE (CORTE 2° DEL MILION); FRONTE DEL QUARTIERE 
SUL RIO DEL FONTEGO DEI TEDESCHI — А destra: LE CORTI GENTILIZIE SUPERSTITI: 
CORTE 2° DEL MILION, CORTE MOROSINI, CORTE AMADI. 
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TAV. III 
QUARTIERE 
DI S. GIOVANNI GRISOSTOMO 


Scala 1 : 1000 


I FASE: SEC. XI-XII (tratti in nero) 
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III FASE: SEC. XVI (tratti in ner 
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In alto: TIPICI ESEMPI DI GRANDI CORTI GENTILIZIE MERCANTILI SUL CANAL GRANDE: CORTE DI СА” DA MOSTO (O DEL LEON BIANCO), 
CORTE DI CA’ LION (O DEL REMER). — Al centro: FRONTE DI CA’ DA MOSTO E DI CA’ LION SUL CANAL GRANDE. — In basso: FRONTE 
DEL QUARTIERE DI S. GIOVANNI GRISOSTOMO SUL CANAL GRANDE. 
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Piano terra 


Sec. XII 


Sec. XIII 


Sec. XV 


I piano 
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Scala 1:500 


Piano terra 


Sec. XVI 


Sec. XX 


CASA POLO IN CORTE 2" DEL MILION A 5. GIOVANNI GRISOSTOMO 


Scheda campione tratta dallo studio sullo sviluppo dei tipi edilizi per fasi.— Tipo di casa padronale originaria dei sec. XI-XIII. - 
In nero: Strutture di origine veneto-bizantina (sec. XI-XIII). — In tratteggio incrociato: Struttura di origine gotica (sec. XIV-XV). — 
In tratteggio semplice: Struttura di origine rinascimentale (sec. XVI-XVIII).- In puntinato: Strutture di origine recente (sec. ХІХ-ХХ). 
Scheda eseguita dagli studenti Chiurlotto, Polesello, Preti, Tentori su precedenti rilievi eseguiti dal gruppo rilevatore del quartiere 


di S. Giovanni Grisostomo. 
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Sez. trasversale 
Sez. trasversale 


Sez. longitudinale 


Scala 1:500 
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A sinistra: SALIZZADA S. LIO; CALLE DEL PARADISO — A destra : ACCESSI DELLE 
CALLI-CORTI SULLA SALIZZADA: DUE CASE A VOLTO BIZANTINE; TESTATA DI 
CALLE DEL PARADISO. 
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ТАУ. IV 
ISOLA DI 5. LIO 


PARTICOLARE SALIZZADA S. LIO-CALLE DEL PARADISO — SITUAZIONE 
ATTUALE Scala I : 1000 


Comprende due nuclei di origini distinte appartenenti 
a diverse parrocchie, sorte su due isole contigue sepa- 
rate da un rio un tempo congiungente la cavana di 
Corte Perini con il bacino delimitato dai Rii del 
Piombo e del Paradiso, di cui è traccia nell’antico 
confine parrocchiale. 

Il nucleo più antico, originariamente a corti affian- 
cate comprese tra il Rio dell’ Angelo e la Calle delle 
Bande e costituenti la Casselleria, sede della fiorente 
corporazione delle Casselleri, artefici di casse nuziali, 
gravitava sulla Parrocchia di S. Maria Formosa, fondata 
secondo la tradizione da S. Magno vescovo di Olivolo 
nel VII secolo, e alla quale la corporazione era legata 
da lunga tradizione (festa delle Marie). 

Il secondo nucleo costituiva la parrocchia di S. Lio, 
con l'impianto originario a serie continua di corti alter- 
nate a calli, compresa tra il campo e il Rio della Fava, 
chiaramente affine a schemi del IX secolo. La data 
tradizionale di fondazione della chiesa, 1085, è tarda 
ed è verosimilmente da attribuire a una ricostru- 
zione. 


Rilievi (1951-52): studenti Marcello, Menardi, Venier, Gentili, Guarda, 
Bellavits, Prosdocimo, Rigato, Marconi, Pascolo ed altri. 


Studi di metodo (1952-53): studenti Marcello, Menardi, Venier, Mezzanot- 
te, Agosto, Bearzotti, Gambini, Panelli. 


Fondata nel 801 dai Badoer col nome di S. Cate- 
rina la chiesa fu ricostruita e dedicata a S. Lio nel 1057. 

Piano di integrazione urbana di età tardo bizantina 
impiantato sul nuovo asse della salizzada di S. Lio, tesa 
sull'arco mediano della nuova unità ottenuta con l'im- 
bonimento del rio interno, sulla quale si attesta una 
serie di corti gentilizie allungate protese verso il Rio 
del Piombo; l’ultima corte, la celebre calle del Paradiso, 
sull'antico rio, del 1407, ancora percorsa dal confine 
parrocchiale, e la formazione in linea lungo la 
via, sec. XV, concludono tale piano in piena età gotica. 

I due isolati tra calle del Paradiso e calle delle Bande 
dovevano essere già ingombri di una edilizia bassa a 
botteghe, solo ora manomessa, mentre il bordo sud 
sul Rio della Guerra, forse occupato da squeri e spazi 
liberi, solo in età barocca viene investito dall'edilizia 
(il gotico impegna solo le rive dei Rii della Fava e 
dell’ Angelo) così che sarà agevole inserire nel XVII 
e poi ingrandire nel XVIII secolo, il santuario della 
Fava, mentre l’edilizia intensiva economica si insedia 
a tratti a sud della Salizzada. 
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ТАУ. IV 
ISOLA DI S. LIO (SITUAZIONE ATTUALE) 


UN RIO LATERALE 


ANGELO); 


, 


A sinistra ; UN RIO DI TESTATA (RIO DELL 


(RIO DELLA GUERRA- DELLA FAVA); 


(CORTE 


UNA CORTE TIPICA 
CALLE DEL PARADISO A 5. LIO 


TESTATA DI 


— A destra: 
SUI RII DI S. MARIA FORMOSA — DEL PIOMBO); 


PERINI). 


IL CAMPO 5. LIO. 
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QUARTIERE DI S. MARIA FORMOSA. 


Formatosi da uno degli agglomerati originari della 
zona, parrocchia di antica fondazione attribuita a 
S. Magno, vescovo di Olivolo nel sec. VII, sviluppa il 
suo sistema, come in altri casi analoghi, non su una sola 
isola, ma su un arcipelago gravitante intorno a un'isola 
centrale, occupata dal comune foro civile e religioso, 
su un antico percorso, rimasto poi fondamentale asse 
urbano tra i SS. Apostoli e la Bragora attraverso 
SF Zaccaria, 

Tessuto originario: sviluppato probabilmente in 
3 settori distinti: la serie di corti affiancate in fre- 
gio al campo, una seconda serie di corti affiancate 
tra la Ruga Giuffa e il Rio di S. Severo, nell'isola 
contigua al campo verso sud-est, ed una terza serie 
di corti affiancate tra la Calle delle Bande e il Rio 
dell’ Angelo nell'attuale isola di S. Lio, immediata- 
mente a sud del Campo oltre il Rio di S. Maria 
Formosa. 


CAMPO S. MARIA FORMOSA. 


L'integrazione urbana di detti nuclei è in atto già 
nell'età bizantina e tardo bizantina sul Campo (pal. 
Vitturi) e in Calle lunga, sui due lati della Ruga Giuffa 
(2 sistemi di corti gentilizie sui Rii di S. Severo e di 
S. Provolo, e nell'isola di S. Lio unificata con l'imbo- 
nimento del rio che la spezzava in due, e con il pro- 
seguimento della salizzada omonima fino alla Calle 
delle Bande. 

Il sistema di S. Maria Formosa si sviluppa in senso 
stellare con i monasteri con funzioni parrocchiali di 
S. Severo a sud-est, oltre il rio omonimo, di S. Lorenzo 
a est oltre il rio dei Greci, e con le parrocchie di S. Lio e 
di S. Marina a ovest oltre i Rii del Paradiso e di S. Ma- 
ria Formosa, di S. Giovanni Nuovo a sud-ovest oltre 
il Rio di S. Provolo, tutti settori in pieno sviluppo nel 
sistema urbano bizantino e in ulteriore rigoglio nel- 
l'addensamento gotico successivo (Calle lunga e Bor- 
goloco S. Lorenzo, Borgoloco Pompeo Molmenti, 
Calle del Dose, Calle del Paradiso, Calle di S. Gio- 


vanni Nuovo). 


A sinistra : ASSE PEDONALE PRINCIPALE (RUGA GIUFFA); RIO DI TESTATA DELLA 
PARROCCHIA DI S. SEVERO (RIO DELL'OSMARIN); ACCESSO AL CAMPO S. MARIA FORMOSA 
PROVENENDO DA S. MARINA — А destra : VIA D'ACQUA TRA DUE DIVERSE PARROCCHIE 
(RIO DI S. SEVERO TRA LE ISOLE DI S. SEVERO E RUGA GIUFFA); VIA D'ACQUA PRINCI- 
PALE DI PENETRAZIONE DAL BACINO DI S. MARCO (RIO DI S. LORENZO — DEI GRECI). 
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QUARTIERE DEI SS. GIOVANNI E PAOLO. 


Formazione marginale urbana tra le parrocchie di 
S. Canciano e S. Giustina-S. Maria Celeste, sul bordo 
lagunare nord, un tempo prossimo alla Barbaria delle 
Tole, asse pedonale del quartiere, allinea già in età 
tardo bizantina cantieri e depositi di legname a nord 
e fondachi (corti Bressana, Bottera, Muazzo) a sud 
di detto asse, su un tessuto a corti affiancate in serie 
lineare alternate a calli tra la Barbaria e il rio Pestrin- 
S. Giovanni Laterano in aree espressamente bonificate. 

In età gotica con lo stabilirsi del grande centro mo- 
nastico e della sua chiesa su detto asse, il quartiere 
assume un carattere decisamente urbano e gentilizio 
dal Rio dei Mendicanti (casa Dandolo) al Rio di S. Lo- 
renzo (Pal. Cappello, Morosini ecc.), mentre a nord 
i cantieri guadagnano terreno verso le Fondamenta 
Nuove. 

Uno studio dell'edilizia gotica del quartiere e sulle 
due corti-fondaco di origine bizantina è stato condotto 


dagli studenti Calcagni, Cenna, Lonardelli, Perret 
e Rudi. 


IL CAMPO SS, GIOVANNI E PAOLO: TRE VEDUTE 


Alla pag. a fianco, a sinistra: ASSE PEDONALE PRINCIPALE (BAR- 
BARIA DELLE ТОГЕ); TIPICA CORTE DI FONDACO BIZANTINO (CORTE 
BOTTERA); CORTE DI CASA GENTILIZIA GOTICA (PALAZZO MOROSINI). — 
A destra : VIA D'ACQUA PRINCIPALE TRASVERSALE (RIO DI S. GIOVANNI 
IN LATERANO); VIA D'ACQUA PRINCIPALE DI PENETRAZIONE DEL BA- 
CINO DI S. MARCO (RIO DI S. LORENZO VERSO BARBARIA DELLE TOLE). 


ON 


QUARTIERI LITORANEI SULLA RIVA 
DEGLI SCHIAVONI: SS. FILIPPO 
E GIACOMO, S. ZACCARIA, S. 
ProvoLo, GRECI. 


Questi quartieri devono il loro 
precoce sviluppo alla loro posi- 
zione sul percorso tra il nuovo 
centro di Rialto e S. Marco da 
un lato e la antica formazione 
pre-dogale della Bragora e poi 
l'Arsenale dall'altro. Sviluppatisi 
prima lungo 1 canali interni (Rio 
dell' Osmarin e antico rio ora 
salizzada dei Greci) tra le iso- 
le conventuali degli antichi mo- 
nasteri di S. Zaccaria (fondato 
nell’ Sor su chiesa risalente al 
sec. VII) a sud, di S. Severo 
(820) e S. Lorenzo (854) a nord, 
con i tessuti a corti affiancate 
delle parrocchie dei SS. Filippo 
e Giacomo e di S. Provolo; di 
poi anche su un pubblico pas- 
saggio litoraneo con il connesso 
cordone edilizio e con le forma- 
zioni continue delle calli degli Al- 
banesi e delle Rasse tra SS. Fi- 
lippo e Giacomo e la riva. 

Più tardi il tessuto a corti in 
doppia formazione tra l’asse di 
calle dei Greci e le rive dei rii 
di S. Martino e dei Greci nel- 
l'isola omonima, tra il territo- 
rio conventuale di S. Lorenzo e 
l'insediamento religioso litoraneo 
della Pietà. 


LT TERIA — 


кй. 
ym 


UN CANALE DI PENETRAZIONE DEL BACINO DI 
S. MARCO (RIO DEI GRECI); CAMPO S. PROVOLO 
VERSO S. ZACCARIA. 
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QUARTIERE DEI SS. APOSTOLI. 


Parrocchia risalente al VIT secolo costituente uno dei 
perni del sistema realtino predogale, caposaldo forti- 
ficato posto a difesa dell'accesso al Canal Grande dal 
litorale lagunare nord, allora assai prossimo, e sede 
tribunizia del Partecipazio secondo la tradizione; 
di poi nodo del percorso pedonale da Rialto a Canna- 
regio parallelo al Canal Grande. 

Luogo di indubbia importanza fino dalle origini, 
rivela la antica presenza di edifici notevoli per funzioni 
militari (le poderose strutture del lato nord del Cam- 
piello della Cason), religiose (la basilica dei SS. Apo- 
stoli) e forse amministrative (il singolare edificio ge- 
mino unico nel suo genere a Venezia accanto alla cano- 
nica, forse il Palazzo Dandolo bruciato nell’incendio 
del 1105), ma non una analoga importanza di edilizia 
residenziale privata. Isola destinata dunque a foro ci- 
vile, religioso, amministrativo nei primi secoli, assume 
nel sec. X la tipica planimetria a squadra intorno alla 
chiesa e al campo quadrangolare, sembra in stasi (salvo 
i pochi bellissimi edifici bizantini), fino all’età gotica, 
la cui edilizia la invade rilottizzando l'isola e adat- 
tando le antiche strutture, per poi nuovamente segnare 
una contrazione edilizia (giardini sul Rio SS. Apostoli 
in luogo degli edifici indicati dalla ‘‘ pianta ,, di Jacopo 
De Barbari). 

L'espansione del quartiere sulle Fondamenta Nuove, 
di origine gotica e rinascimentale, allinea alcuni dei più 
tipici episodi di edilizia gentilizia e previdenziale del 
tempo: Palazzo Zen e calle dei Volti. 

La Cason, divisa dal foro religioso da rio poi inter- 
rato, non ha rivelato, alle indagini condotte con mezzi 
scolastici, la presunta chiarezza di funzioni, salvo al- 
cune poderose, ma frammentarie strutture. La forma 
del campo sembra tuttavia assai eloquente. 

Rilievo eseguito in quattro fasi (di cui 2 pubblicate) 
nel 1954-55, con il compito particolare di uno speciale 
esame dei tracciati e delle strutture del Campiello 
della Cason, dagli studenti: Ceccarelli, Stefinlongo, 
Tagliapietra, Toso. 


In alto: CAMPIELLO DELLA CASON - In basso: ESPANSIONE 
RINASCIMENTALE E BAROCCA VERSO LA LAGUNA (FONDAMENTE 
NUOVE): CAMPO DEI GESUITI; PALAZZO ZEN SUL RIO DI S. CATERINA. 
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A sinistra: CAMPO SS. APOSTOLI VERSO IL RIO; UNA STRADA CON TIPICA EDILIZIA BIZANTINA (CALLE DEI PROVERBI, A DESTRA IL PROBABILE 
PALAZZO DANDOLO), — A destra ; CAMPO SS. APOSTOLI DAL RIO; ASSE PRINCIPALE DEL QUARTIERE (SALIZZADA DEL PISTOR); ALTRA VEDUTA DEL 
PROBABILE PALAZZO DANDOLO. 
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AV. V 


SITUAZIONE NEI SEC. XI-XII (tratti in nero) 


UARTIERE DEI SS. APOSTOLI 


ala 1 : 1000 
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SITUAZIONE NEL SEC. XIV 


QUARTIERE DI S. GIOVANNI Nuovo. 


Sviluppato sul bordo del Rio di Palazzo- 
Rio della Guerra opposto al Palazzo Ducale 
e al Quartiere di S. Zulian (Mercerie), 
sull'incrocio del percorso tra S. Marco e la 
Bragora con quello tra la riva degli Schia- 
voni e S. Maria Formosa; parrocchia fon- 
data nel 966 dalle famiglie Michiel, Fabricii, 
Minotti e Trevisan (Gallicciolli). 

La zona compresa tra le chiese di S. Maria 
Formosa e S. Zaccaria del VII secolo, è di 
precoce sviluppo: prima tra la riva degli 
Schiavoni e il percorso S. Marco-Bragora 
(S. Procolo è dell’809 o 814, SS. Filippo 
e Giacomo del 900), poi nella zona più 
interna di S. Giovanni Nuovo, parrocchia 
fondata secondo la tradizione nel 968. 

Il tessuto sembra indicare come origi- 
nario piuttosto uno sviluppo nella zona 


interna a corti affiancate in serie con- 
tinue alternate a calli, tipico del sec. IX, 
compresa tra la calle della chiesa e il Rio 
del Vin, solo più tardi integrato da una 
nuova serie a squadra sul Rio del Rime- 
dio (sec. X). 

L'integrazione urbana del tardo bizan- 
tino si sviluppa su aree sul Rio di Palaz- 
zo, già probabilmente occupato da squeri, 
con corti gentilizie comprese tra edifici 
a L aperti a sud, disposti a coppie servite 
da calli comuni e scandite da rii poi in- 
terrati tra gli angoli dei Еп del Rimedio 
e del Vin e Rio di Palazzo (Pal. Soranzo 
detto dell’ Angelo e contigui). L'età gotica, 
imboniti detti piccoli rii, ha provveduto 
a modificare stabilmente le corti origi- 
narie del IX e X secolo aggiungendovi 
le case borghesi di Calle Cavanella e di 
Calle Corona. 

Rilievo eseguito in quattro fasi (di cui 
due pubblicate) nel 1954-55 dal gruppo 
di studenti: Cappa, Cattaneo, Dario, De 
Nardo, Zoja. 


A sinistra: (sopra) PARETE SUL RIO DI PALAZZO, (sotto) CAMPO DELLA 
CHIESA. — A destra: VIA PEDONALE SECONDARIA DI PENETRAZIONE DAL 
CANALE (CALLE DEL FIGHER). 


15 


7 


A sinistra: VIA D'ACQUA PRINCIPALE (RIO DI PALAZZO O DI CANONICA); CAMPO 


CORTE DI CASA DEL- 


‘f DELLA CHIESA ,,). 


, 


CASA DELL'ANGELO; 


— А destra : 
ANGELO; ASSE PEDONALE PRINCIPALE (CALLE 


SS. FILIPPO E GIACOMO. 


DI 
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JAZIONE AL SEC. XIV (tratti in nero) 
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V. VI 
JARTIERE DI S. GIOVANNI NUOVO 


a I : 1000 


SITUAZIONE ATTUALE 
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ZIONE ATTUALE 


QUARTIERE рї S. CANCIANO. 


Comprendente due nuclei di origine distinta, sorti su 
due isole contigue, separate da un rio un tempo cor- 
rente tra il rio terrà dei Birri e l'angolo del Rio terrà 
del Bagatin, costituiti in due parrocchie, S. Canciano 
e S. Maria Nova, chiesa già esistente sul Campiello 
fronteggiante la Chiesa dei Miracoli e demolita nel 
XIX secolo. 

Il nucleo più antico (parrocchia di S. Canciano, 
864 — Gallicciolli) con tessuto tipico del IX secolo а 
corti affiancate e alternate a calli, comprese tra il Rio 
SS. Apostoli e salizzada S. Canciano, con chiesa posta 
all'estremo est, pare aver costituito con S. Sofia il 
corpo civile gravitante intorno all’antico foro dei 
SS. Apostoli. 

Il nucleo più recente, la parrocchia di S. Maria Nova 
fondata dalla famiglia Boselli (o Borzelli) nel 971 (Tas- 
sini), presenta il tipico impianto a squadra del sec. X 
con una serie di corti affiancate alternate a calli tra il 
campo e il Rio dei Miracoli, con a un capo la chiesa e 
all’altro la casa gentilizia disposta ortogonalmente tra 
campo e Rio S. Giovanni Grisostomo. 

L'età bizantina aveva operato sul luogo (sull'area 
di pal. Van Axel, Rio Widman). Ma l’integrazione ur- 
bana delle due parrocchie è dovuto soprattutto all’età 
gotica iniziale (sec. XIV), che ne ha rimodellata l’ele- 
vazione rispettando l'impianto, estendendosi alle con- 
tigue isole di Calle della Testa e dei Miracoli (così 
detta dal miracolo per cui vi si inserirà la Chiesa di 
tal nome alla fine del sec. XV). L'età gotica ci dà in 
S. Canciano il più bell'esempio della tecnica edile e 
urbana gotica iniziale (case a L su lotti allungati e 
corti accoppiate verso calle a migliorare le condizioni 
di luce e aereazione dei brevi spazi, e grande varietà 
di applicazioni e di alternative: case in salizzada, in 
Campo S. Maria Nova, in Calle Castelli; Pal. Van 
Axel, con sala a L e due corti con scale autonome ecc.) 

Rilievi eseguiti nel 1954-55 dagli studenti d'Alpaos 
e Maioli. 


CAMPO $. CANCIANO, CAMPIELLO S. CANCIANO; RIO DEI MIRACOLI. 
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A sinistra: CAMPIELLO S. MARIA NOVA; SALIZZADA S. CANCIANO VERSO 
LA CHIESA. — A destra: VIE D'ACQUA PRINCIPALI: RIO DEI SS. APOSTOLI, 
RIO DELLA PANADA (A PAL. VAN AXEL), RIO DI S. MARINA. 
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"UAZIONE NELL'ETÀ GOTICA x 
ulla base dei documenti esistenti 


EAM -- 


I 


5 
πλ. 
Janui 


š 


Гү 


AV. VII 
QUARTIERE 
I S. CANCIANO-S. MARIA NOVA 


zala 1 : 1000 
1 


Se ο... 


QUARTIERE S. MARINA. 


Zona di espansione urbana sul prolungamento del- 
l’asse tangenziale al Campo di S. Maria Formosa tra 
questo e 1 quartieri dí S. Giovanni Grisostomo, S. Lio 
e S. Canciano. Parrocchia fondata nel 1030 dalla fami- 
опа Balbi (Tassini) e dedicata dapprima a S. Liberale 
e solo nel XIII secolo a S. Marina. 

Tessuto originario del X-XI secolo intorno a campo 
quadrangolare, con corti affiancate alternate a calli sul 
Rio del Piombo, case gentilizie su schieramento orto- 
gonale su Rio S. Marina, chiesa e tipica zona di bot- 
teghe artigiane sugli altri lati. Notevole l'antico per- 
corso con approdo a portici per le mercanzie su Rio del 
Piombo. Il gotico del XIV secolo ha operato sul lembo 
sud-ovest dell’isola di fronte a S. Bartolomio (Corte del 
Forner) con tipiche case a denti affacciate verso ovest. 
Ma l'integrazione urbana sostanziale è dovuta soprat- 
tutto all'età gotica avanzata (sec. XV) che ne ha ripla- 
smato la struttura in elevazione e in pianta, lottizzando 
per case patrizie e con originali spazi collettivi il settore 
a ovest del campo (Calle Brandolin) e l’isola tra i Rii del 
Piombo e del Paradiso (Borgoloco Pompeo Molmenti). 
Il Rinascimento e il Barocco hanno operato intensa- 
mente nella zona con le case gentilizie di R. del Piombo 
e con organismi collettivi di notevole rilievo tipologico 
e architettonico (Calle larga e calle del Fruttarol). 

Rilievo eseguito nel 1954-55 dagli studenti: De Gót- 
zen, Galderisi e ing. Scarpa. 


A sinistra: CANALE LATERALE AL QUARTIERE DI 
S. MARINA (RIO DEL PIOMBO). — A destra: BORGO- 
LOCO POMPEO MOLMENTI; DUE VEDUTE DEI CANALI 
PERIMETRALI. 
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А sinistra: IL CAMPO; VIA D'ACQUA PRINCIPALE (RIO DEL FONTEGO DEI TEDESCHI). 
A destra: CASE PADRONALI NEL CAMPO; CASE COLLETTIVE NEL CAMPO; RIO 
DEL PARADISO. 
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IPOTESI DI SITUAZIONE EDILIZIA 
NELL'ETA GOTICA 
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SITUAZIONE ATTUALE 


PARROCCHIE DI Š. SOFIA, Š. FELICE, S. CATERINA, 


La parrocchia di S. Sofia, già esistente secondo il 
Gallicciolli nell’886, fa parte degli insediamenti del 
IX secolo, non molto posteriori alla traslazione do- 
gale a Rialto. Primo nucleo sul percorso pedonale 
interno parallelo al Canal Grande da Rialto a Rio 
di Cannaregio, approdo da Mestre, il suo abitato 
doveva essere in atto già come propaggine marginale 
dell’ importante antico caposaldo dei SS. Apostoli 
(sec. VII). 

Tessuto originario a corti affiancate alternate a calli 
in serie aperta tra detto percorso pedonale e il Rio di 
S. Sofia, dovette presto articolare il nucleo su campo 
quadrato tipico del X secolo, ad arguire dalla decisa 
interruzione dell'asse del vecchio percorso operata 
dalla chiesa e dai lotti estremi verso i SS. Apostoli, 
(un rio oggi scomparso doveva dividere le due par- 
rocchie). 

L'integrazione urbana, già in atto in età tardo bizan- 
tina (prime calli più strette a ridosso della Salizzada 
del Pistor, al margine della parrocchia dei SS. Apostoli, 
con case padronali di testata sul rio al modo delle 
calli-corti di S. Lio), assume un carattere più chiaro 
e sistematico nell'etá gotica, del cui sviluppo tecnico 
e urbanistico il quartiere costituisce uno dei più cospi- 
cui documenti (specie nelle più tarde calli estreme ad 
ovest). Esemplare la volitiva ed elementare chiarezza 
della lottizzazione a calli parallele e della zonizzazione 


a fascie continue est-ovest: case gentilizie sul Canal 
Grande con giardini posteriori di fronte a Rialto, calli 
popolari parallele in serie alternate a calli-corti di ser- 
vizio con accesso da acqua tra salizzada e il Rio di 
S. Sofia, zona di squeri via via sostituiti da corti auto- 
nome con accessi da fondamenta (bellissima la ruga 
Due Pozzi) tra i Rii S. Sofia e S. Andrea, zona di ville 
e orti tra i Rii S. Andrea e S. Caterina, zona conven- 
tuale (monastero di S. Caterina fondato nel sec. XIII 
sul rio omonimo), infine zona di depositi e cantieri 
sul bordo lagunare nord. 

Singolare in questo quartiere di tipico impianto go- 
tico la fedeltà tutta veneziana agli schemi tradizionali 
e ai tracciati originari locali, che imprimono alla razio- 
nalistica tecnica del tempo una perfetta adesione al 
carattere ambientale della città. 

Anche la parrocchia di S. Felice, fondata dalla fami- 
glia Gallina nel 960 o 966 (Tassini), presenta un tessuto 
originario a campo quadrangolare con corti in serie 
lineare su Canal Grande e in altra serie lineare orto- 
gonale sul»Rio di Noale, di poi in periodo gotico estesa 
a tutta l’isola con corti affiancate tra detto rio e la fon- 
damenta di S. Felice. 

Il rilievo del settore tra il Canal Grande ed il Rio 
di S. Sofia è stato eseguito nel 1954-55 dagli allievi 
Calzavara, Miotti e Pezzele. 

Il rilievo del settore tra il Rio di S. Sofia e il Rio di 
S. Andrea è stato eseguito pure nel 1954-55 dagli 
allievi Barbato, De Lotto e Nicoletti. 


FRONTE SUL CANAL GRANDE DEL QUARTIERE DI S. SOFIA (CON LE CASE GENTILIZIE). 


A sinistra: IL CAMPO S. SOFIA; ASSE PEDONALE PRINCIPALE OTTOCENTESCO (STRADA 
NUOVA). — A destra: UN CAMPIELLO (CAMPIELLO DEI TESTORI); TIPICA CALLE- 
CORTE (CALLE ZOTTI), CON CASE BORGHESI A SCHIERA; ANTICO ASSE PEDONALE 
PRINCIPALE (CALLE DELL'OCA). 
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JOTESI DELLA SITUAZIONE EDILIZIA 
NELL'ETÀ GOTICA 
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QUARTIERI . 
DI S. SOFIA E DI 5. CATERINA 
Scala 1 : 1000 


SITUAZIONE ATTUALE 


llo 


ЫП 7 


RIO 


A sinistra : TIPICA E IMPORTANTE CORTE COLLETTIVA (RUGA DUE POZZI): LE TESTATE 
SUL RIO DI S. SOFIA E LA RUGA VISTA DALLO STESSO RIO; VIA D'ACQUA TRA- 
SVERSALE (RIO DI S. ANDREA). — A destra: VIA D'ACQUA PRINCIPALE DI PENETRA- 
ZIONE DALLA LAGUNA (RIO DI S. FELICE) CON I TIPICI PORTICI, STAZIONE DI 
TRAGHETTO; VIA D'ACQUA TRASVERSALE (RIO DI S. CATERINA). 
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CANALE DI CANNAREGIO VENENDO DA CANAL GRANDE 


SISTEMA DEI QUARTIERI DI CANNAREGIO 


Sistema di quartieri sviluppatisi sulle aree comprese 
trail Rio di Noale, il Canal Grande e la Laguna, limi- 
tate originariamente ai bordi canalizi e a pochi dossi 
isolati nella laguna che si estendeva assai più addentro 
verso il Canal Grande. 

Su tali bordi erano i nuclei originari pre-dogali che, 
collegati dal Rio di Noale e di Cannaregio alla riva di 
Campalto e di Mestre, avevano assunto un ruolo ana- 
logo a quelli di Mendigola nei confronti di Fusina, dei 
SS. Apostoli nei confronti di Altino e Torcello, di Oli- 
volo nei confronti di Malamocco e di Lido. La loro orga- 
nizzazione in parrocchie risale secondo la tradizione al- 
l’810 per S. Marcuola (5. Ermagora e Fortunato), all'813 
per S-Geremia, all'873 per S. Fosca, al 1025 per S. Leo- 
nardo e per la Maddalena, al 1030 per l'Annunciata, 
poi S. Lucia, al 1133 per San Marziale (S. Marciliano). 

I tessuti di questi nuclei rispecchiano tutti un ana- 
logo schema originario del tipico modo a corti affiancate 
tra canale e campo con la chiesa in testa, non mai vera- 
mente tramontato, anzi riabilitato nei secoli del grande 
sviluppo urbano tardo bizantino e gotico, integrato 
facilmente in alcuni nella tipica squadra intorno a 
campo quadrato, caratteristica dei secoli X e XI 
(S. Geremia, S. Marcuola, S. Leonardo). 

I dossi emergenti dalla laguna verso nord costitui- 
rono altrettante teste di ponte per una espansione 
dell'imbonimento e dell'urbanizzazione, secondo un 
sistema di canali e di isole a sviluppo parallelo, che 
rispecchia il progredire, per fasi scalari nel tempo, 
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degli insediamenti, in primo tempo conventuali e solo 
successivamente civili. Cosi abbiamo la fondazione 
dell'abbazia di S. Maria di Valverde, poi della Mise- 
ricordia nel 939, della Madonna del l'Orto nel 1192, 
del convento dei Servi nel 1318, di quello delle Ago- 
stiniane di S. Girolamo nel 1364, delle Agostiniane di 
S. Ludovico (S. Alvise) nel sec. XIV, dei Minori 
Osservanti di S. Giobbe nel 1390, fino a quello delle 
Cappuccine (1623) e dei Carmelitani Scalzi (1633). 

L'urbanizzazione civile della zona si attua solo in 
avanzata età gotica con il risvegliarsi, con le conquiste 
continentali, di nuovi interessi nella direzione di Me- 
stre ed assume quello schema a percorsi pedonali affian- 
cati a canale con approdo pubblico continuo, proprio 
dei più elementari insediamenti originari della Laguna, 
per l'accrescersi di importanza del traffico terrestre in 
confronto di quello acqueo. 

L'edilizia della zona può dirsi gotica solo nei set- 
tori orientali, mentre verso ovest sempre più predomi- 
nante si fa l’opera del Rinascimento e nel Ghetto 
Nuovo addirittura del Barocco. 

Con l’estendersi allo sviluppo attuale delle tre 
grandi fondamenta della Misericordia e degli Orme- 
sini, della Sensa, della Madonna dell'Orto e dei Rifor- 
mati, nonchè delle due sulle rive del Rio Cannaregio, 
era inevitabile una riforma della viabilità terrestre 
della città non contenibile nei tre stretti innesti di 
S. Marziale, di Calle dell'Aseo, S. Marcuola e del 
Ghetto. Tale riforma sarà compiuta alla fine del 
sec. XIX dalla Strada Nuova, congiungendo con tagli 
e rii terrà la stazione di S. Lucia ai SS. Apostoli. 


PIANTA DI VENEZIA 


Con gli insediamenti originari dei nuclei parrocchiali fino al 
sec. XI (edilizia a tratteggio incrociato in sepia) 


gli insediamenti tardo-bizantini fino al sec. XIII (edilizia a 
tratteggio semplice in sepia) 

e gli insediamenti gotici fino al sec. XV (edilizia indicata 
in bianco) 


in tratteggio azzurro i canali e le aree lagunari di imbo- 
nimento successivo 


Scala 1: 4.000 


N. B. — Le ipotesi di datazione e di estensione dei singoli nuclei parrocchiali 
o settori urbani sono state definite in base a un metodo di confronto 
dei caratteri dei tessuti edilizi con i relativi dati cronologici 
storicamente accertati o desunti dalla tradizione (fondazione 
di chiese, costituzione di parrocchie, costruzione di edifici ecc.). 


ESTRATTO N. 2 
SISTEMA DEL QUARTIERE DI CANNAREGIO 
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Vedute delle fondamenta di Cannaregio: A destra: FONDAMENTA DELLA MISERICORDIA (DAL PONTE DI S. MARZIALE); FONDAMENTA 
DELLA MADONNA DELL'ORTO (DAL PONTE DELLA CHIESA, VERSO LA SACCA DELLA MISERICORDIA); FONDAMENTA DI CANNAREGIO 


(VERSO IL PONTE DEI TRE ARCHI) — A sinistra: FONDAMENTA DI S. GIROLAMO (VERSO OVEST); FONDAMENTA DELLA SENSA (VERSO OVEST); 
FONDAMENTA DEI RIFORMATI SUL RIO DI S. ALVISE (VERSO OVEST, VERSO LA LAGUNA). 
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A sinistra: CAMPO S. FOSCA; CAMPO DELLA MADDALENA - A destra : RIO TERRÀ DELLA 
MADDALENA; FONDAMENTA DELLA MISERICORDIA VERSO L'ABBAZIA; RIO DI NOALE 
VERSO LA PARROCCHIA DI S. FELICE. 
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A destra: CONFLUENZA SU CANAL GRANDE DEL CANALE DI CANNAREGIO A S. GERE- 
MIA; CAMPO AFFACCIATO SU CANAL GRANDE (CAMPO S. MARCUOLA); CAMPO AFFAC- 


CIATO SU CANALE MINORE (CAMPO S. LEONARDO SU RIO TERRÀ S. LEONARDO). 
— A sinistra: ASPETTI DELL'EDILIZIA DEL SESTIERE DI CANNAREGIO: FRONTE 
DELLE GRANDI UNITÀ EDILIZIE DEL GHETTO NUOVO SUL RIO DI S. GIROLAMO; 
CAMPO DEL GHETTO NUOVO; CORTE CALIARI DALLA FONDAMENTA DELLA SENSA. 
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SISTEMA DEI QUARTIERI DELL'ANSA 
SETTENTRIONALE DEL CANAL GRANDE 


Su aree di lento e graduale imbonimento comprese 
nell’ansa del Canal Grande, S. Croce-Rialto-Ca’ Fo- 
scari, solcato da un fascio di canali nord-sud e da un 
secondo fascio ad andamento arcuato da nord-ovest 
a nord-est avente per asse il rio di S. Giacomo del- 
l'Orio-S. Polo. 

Sviluppo caratterizzato dalle seguenti fasi: 

a) sec. IX: quattro nuclei autosufficienti su dossi 
isolati lungo canali di ricovero tributari diretti dal 
Canal Grande: S. Pantalon sul rio della Frescada; 
S. Polo e S. Silvestro sui rii omonimi; S. Simeone e 
Giuda (S. Simeone piccolo) sul Rio Marin: tipica 
disposizione a corti affiancate tra rio e campo; 

b) sec. X: sedici nuclei autosufficienti (12 nuovi) 
su singole isole sistemate e organizzate secondo il 
tipico schema a campo quadrangolare avente sui lati 
chiesa, case gentilizie, corti popolari, botteghe e squeri, 
ciascuno con approdi propri: 

— sul bordo nord, da est a ovest nell'ordine, le par- 
rocchie di S. Giovanni Elemosinario (Rialto Nuovo), 
S. Cassiano, S. Maria Mater Domini, S. Stae, S. Gio- 
vanni Decollato, S. Simeone profeta (S. Simeone 
grande), alternate da isole di più tarda bonifica; 

— sul bordo sud: a partire da Rialto, le coppie di 
parrocchie S. Silvestro-S. Aponal (sui due lati di un 
rio presto interrato), S. Polo e S. Tomà anch'esse alter- 
nate a zone più tarde; 

— al centro: le parrocchie di S. Agostino, S. Stin 
(S. Stefano), S. Giovanni Evangelista e sul baricentro 
del gruppo settentrionale S. Giacomo dell'Orio. 

Tali nuclei erano collegati da percorsi locali sugli 
argini dei canali, successivi o comunque subordinati 
agli insediamenti: Rialto-S. Polo-S. Pantalon; Rialto- 
S. Giovanni Decollato; S. Polo-S. Agostino-S. Gio- 
vanni Decollato; S. Maria Mater Domini-S. Agostino- 
S. Simeone piccolo. 

c) sec. XI-XIII: la città compatta, finora ristretta 
al nucleo Rialto vecchio-S. Marco sulla riva sinistra, 
irrompe nella città nucleare della riva destra con il 
rapido sviluppo del nuovo mercato realtino, a datare 
dalla donazione a tal fine alla Signoria delle case degli 
Orio (1097) a S. Giovanni Elemosinario, con la fonda- 
zione della nuova parrocchia di S. Mattio (1155), con 
la saturazione delle aree del settore (bonifica della 
piscina Poncianica e di S. Silvestro) e l'investimento dei 
settori di collegamento tra Rialto-S. Silvestro-S. Apo- 
nal e S. Polo (settore tra i Rii Meloni e Madonnetta), 
tra S. Polo e S. Тота (settore Rio dei Nomboli), tra 
Rialto e S. Cassiano (calle Botteri) e tra S. Maria Mater 
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Domini, S. Stae e S. Giacomo dall'Orio (settori Rii 
della Pergola, della Rioda e nuova parrocchia di 


S. Boldo). 

Conseguente rinforzamento della rete dei percorsi 
terrestri con la pubblica sistemazione della riva nord 
e sud di Rialto sul Canal Grande e con l'interramento 
di taluni rii. 

Contemporaneamente si rinsalda e si addensa il 
tessuto mercantile del nuovo Rialto e si sviluppa una 
edilizia gentilizia a corti di notevole impegno sul bordo 
dei canali non solo a espansione dei vecchi nuclei 
(S. Polo, S. Tomà, S. Aponal, S. Cassiano), ma inve- 
stendo nuovi settori con il tipico tessuto a corti sui Rii 
S. Silvestro, S. Aponal, Rampani, Meloni, Madon- 
netta e Nomboli, mentre si dà in рїй punti inizio all'edi- 
ficazione gentilizia delle rive del Canal Grande a 
S. Cassiano, S. Stae, S. Giovanni Decollato e soprat- 
tutto nella palazzata ancora esistente tra S. Silvestro 
е 5. Polo. 

d) sec. XIV-XV: con l'urbanesimo dilagante 
nel periodo gotico si ha la saturazione di tutto il 
comprensorio ad oriente della linea S. Giovanni 
Decollato-S. Pantalon con l'intasamento delle aree 
tra i nuclei (specialmente nei settori tra S. Polo e 
S. Toma, tra S. Cassiano e S. Maria Mater Domini, 
tra S. Stae, S. Giovanni Decollato e S. Giacomo dal- 
l'Orio) е con la costruzione su aree marginali espres- 
samente bonificate del grande complesso conventuale 
dei Frari. 

Con l’enorme sviluppo del mercato di Rialto: i per- 
corsi pedonali assumono nuovo incremento con nuovi 
ponti e ulteriori interramenti di rii, fenomeno connesso 
anche al maggior frazionamento delle proprietà e 
dei relativi accessi; il tessuto edilizio tipicamente 
mercantile di Rialto si addensa, si eleva e investe 
i settori adiacenti sui percorsi Rialto-S. Polo e Rialto- 
S. Cassiano, mentre determina un elevamento di 
tono dei settori residenziali non solo nell'edilizia, ma 
anche nell'inquadratura ambientale su tutte le rive del 
Canal Grande, sui Campi (S. Polo, S. Giacomo dal- 
l'Orio, S. Agostino, S. Stin) e sui canali maggiori 
(Rii di S. Polo nei due rami, della Frescada, della 
Pergola, della Rioda). 

Lo sviluppo di un'esigenza sempre piü viva di inqua- 
dratura architettonica ambientale proseguirà nei secoli 
successivi con opere grandiose come la ricostruzione 
del Mercato, delle fabbriche pubbliche e del ponte 
di Rialto, con l'edilizia gentilizia del Canal Grande, 
mentre l'incremento di collegamenti terrestri prenderà 
sempre piü il sopravvento con l'interramento dei Rii 
5. Silvestro, S. Aponal, Rampani ecc. e lo spostamento 
di interessi verso la terraferma investirà, specie negli 
ultimi due secoli, le aree occidentali. 


PIANTA DI VENEZIA 


Con gli insediamenti originari dei nuclei 
parrocchiali fino al sec. XI (edilizia a 
tratteggio incrociato in sepia) 


gli insediamenti tardo-bizantini fino al 
sec. XIII (edilizia a tratteggio semplice 
in sepia) 


e gli insediamenti gotici fino al sec. XV 
(edilizia indicata in bianco) 


in tratteggio azzurro i canali e le aree 
lagunari di imbonimento successivo 


Scala 1 : 4.000 


N. B, — Le ipotesi di datazione e di estensione dei 
singoli nuclei parrocchiali o settori urbani 
sono state definite in base a un metodo di 
confronto dei caratteri dei tessuti edilizi con 
i relativi dati cronologici storicamente ac- 
certati o desunti dalla tradizione (fondazione 
di chiese, costituzione di parrocchie, co- 
struzione di edifici ecc.). 


ESTRATTO N. 3 


SISTEMA DEI QUARTIERI DELL’ANSA 
SETTENTRIONALE DEL CANAL GRANDE 
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QUARTIERI DI RIALTO E DI S. MATTIO. 


Sede del mercato, che fu dal XIII al XVI secolo 
uno dei massimi empori mondiali e che deve a tale fun- 
zione la sua intensa ed essenziale struttura e la sua fun- 
zione chiave nello sviluppo della città. 

Sorto nel sec. X con le case dei Grandenigo e degli 
Orio, costituitesi nella parrocchia di S. Giovanni Ele- 
mosinario, secondo lo schema a corti affiancate tra rio 
e campo con chiesa, tipico del IX secolo, che resterà 
base del suo sviluppo (estraneo dunque, contraria- 
mente ad alcune tradizioni, alle prime vicende urbane: 
il primo mercato di Rialto era a S. Bartolomio sulla 
sponda sinistra del Canal Grande), con la donazione alla 
Repubblica delle case degli Orio nel 1097 il quartiere 
diviene il nuovo grande mercato pubblico, adatto alle 
accresciute esigenze, come attesta il trasferimento qui 
della Zecca, già ubicata sulla riva opposta (1112). Assu- 
me presto il suo schema totalmente pedonale a lunghe 
calli alternate a calli corti di servizio desunte dal primo 
impianto, idonee al rapido sviluppo mercantile (esodo 
alla fine del sec. XII delle case gentilizie) comprese 
tra la riva del Vin, liberata nel 1260 dai divisori privati 
e la Ruga Vecchia S. Giovanni. 

A servizio del mercato sorge nel 1155 la parrocchia 
di S. Mattio, su uno schema a corti affiancate molto 


VEDUTA AEREA DELL'ANSA DI RIALTO. 


affine a quello di S. Giovanni, ad opera delle famiglie 
Falier, Renier, Navager, Correr, Zorzi, compresa tra 
un rio poi interrato corrispondente alle calli della Don- 
zella e del Paradiso, oltre il quale si estendeva la piscina 
di S. Silvestro, e la piscina Poncianica, che occupava 
un largo settore a nord della Ruga degli Orefici, via via 
bonificate la prima tra il XI e il XII secolo, la seconda 
entro il 1255, con l'incorporazione nel tessuto mercantile 
delle aree (compiutosi con le costruzioni del fondaco 
delle Farine, sulla sponda est del Rio S. Silvestro). 

L'intensa usura del mercato, la rapida trasformazione 
delle esigenze, hanno richiesto una continua opera di 
aggiornamento, assecondata dai frequenti incendi che 
le strutture lignee favorivano, di cui è traccia nella 
memoria di interventi importanti come la creazione 
di un primo ponte di barche (sec. XII), le sue tre rico- 
struzioni su pile (1264, 1310, 1444 secondo Tassini), 
la riforma del mercato nel XIV secolo, la successiva 
ricostruzione, dopo il terribile incendio del 1514, dello 
Scarpagnino, del Bergamasco e del Sansovino, riguar- 
dante il mercato (1522), il palazzo dei Camerlenghi 
(1525-28) e le Fabbriche Nuove (1532-55), infine il 
nuovo ponte in pietra del 1588-91, sul nuovo asse del 
Da Ponte. Riforme che tuttavia, nonostante le ardite 
proposte innovatrici, non mutarono mai l'antico 
impianto. 
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QUARTIERE DI RIALTO: GLI SPAZI PUBBLICI PRINCIPALI. 


A sinistra: FRONTE DEL QUARTIERE DI RIALTO SU CANAL GRANDE; VEDUTA 
AEREA DEL CENTRO (CAMPO S. GIACOMO DI RIALTO). — A destra : IL CAMPO PRIN- 
CIPALE (CAMPO DI S. GIACOMO DI RIALTO, DALLA RUGA DEGLI OREFICI); IL CAMPO 
SECONDARIO (CAMPO DI RIALTO NUOVO); L'ASSE PEDONALE PRINCIPALE (‘‘ RUGA 
VECCHIA DI RIALTO ,,). 
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QUARTIERE DI RIALTO E 5. МАТ- 
TIO: TIPICHE CORTI RESIDENZIALI. 


A sinistra : TIPICA CALLE-CORTE 
RINASCIMENTALE (CALLE DELLO 
STORIONE); PERCORSO PEDONALE 
LONGITUDINALE A S. MATTIO 
(CALLE DELL'ARCO CON ACCESSI DI 
TIPICHE CALLI-CORTI). — A destra: 
TIPICA CALLE-CORTE SU CANAL 
GRANDE (CALLE DEL PARADISO); 
TIPICA CALLE-CORTE A S. MATTIO 
(CALLE DEL POZZETTO); CAM- 
PIELLO S. MATTIO. 
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A destra: FRONTE SUL CANAL GRANDE DEI QUARTIERI DI S. CAS- 
SIANO E S. MARIA MATER DOMINI. — A sinistra: TRE TIPICHE 
CORTI A S. CASSIANO, 


Nella pagina a fianco: 


A sinistra : IL CAMPO (CAMPO S. CASSIANO); DUE VEDUTE DELL'ASSE 
PEDONALE PIÙ TARDO (CALLE DEI BOTTERI, PROBABILE ANTICO RIO) 
CON TESSITURA EDILIZIA ORIGINARIA (sopra) ED EDILIZIA COL- 
LETTIVA RINASCIMENTALE (sotto). — A destra : AFFACCIO SU CANAL 
GRANDE DELL'ANTICO ASSE DEL QUARTIERE (CALLE DEL CAMPA- 
NIEL); UNA VIA D’ACQUA PRINCIPALE (RIO DELLE BECCARIE CON 
EDILIZIA BIZANTINA). 


QUARTIERE DI S. CASSIANO. 


Importante parrocchia fondata sul preesistente 
oratorio conventuale di S. Cecilia nel 926 e patrocinata 
dalle famiglie Michiel e Minotto (Gallicciolli) e in 
secondo tempo dai Miani (Tassini). 

Tessuto originario di transizione tra i tipi in serie 
lineare (sec. IX) e a campo quadrato (sec. X): campo 
allungato lungo il Rio S. Cassiano con case gentilizie a 
corti affiancate tuttora esistenti sul lato nord verso il 
Canal Grande e corti popolari alternate a calli in serie 
lineare sul lato est tra il probabile rio ora Calle dei 
Botteri e l’attuale Calle del Campaniel. 

Integrazione urbana di età tardo-bizantina e poi 
gotica con i palazzi gentilizi sul bordo del Canal 
Grande, (Corte del Teatro, Palazzo Morosini) e l’urba- 
nizzazione delle aree comprese tra Calle Botteri e Rio 
delle Beccarie, tra Calle dei Muti e Rio di S. Cassiano 
fino al Rio Terrà dei Rampani con case individuali 
inizialmente intestate sui rii e su calle. Lotti di diversa 
struttura e funzione ai lati della calle Botteri sul Canal 
Grande (traghetto di Mestre a est e forse squero a 
ovest, poi occupato da importante organismo di case 
previdenziali del Rinascimento. 


РЕ$АВО). 
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— Sotto: VIE D'ACQUA DI PENETRAZIONE DA 
CANAL GRANDE: RIO DI S. MARIA MATER DOMINI E RIO DELLA PERGOLA (DA CA 


IL CAMPO S. MARIA MATER DOMINI. 


Sopra : 
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Situazione attuale 


QUARTIERE DI S. MARIA MATER 
DOMINI. 


Piccola parrocchia (con chiesa 
dedicata già S. Cristina) fondata 
nel 960 dalle famiglie Zane e 
Cappello (Galliccioli-Tassini) tra 
i Rii Due Torri, della Pergola e 
altro rio trasversale oggi scom- 
parso ma denunciato dalle sma- 
gliature dei tracciati e dei tessuti. 

Tessuto originario su schema 
a campo quadrangolare avente 
sul lato ovest la chiesa, sul lato 
sud le due case gentilizie (casa 
Zane tuttora presente, casa Cap- 
pello bruciata dopo il sec. XVI e 
non più costruita) sul lato nord 
ed est corti popolari e forma- 
zioni minori occupate già in età 
tardo-bizantina da case gentilizie 
(corte del Diavolo, casa Barbaro). 

Notevoli integrazioni urbane di 
età tardo-bizantina e gotica nel 
nucleo originario, con la satura- 
zione gotica dell’isola fino a Ca’ 
Pesaro e nelle due isole collaterali 
di progressiva bonifica: case gen- 
tilizie bizantine tra fondamenta 
della Rioda e Rio della Pergola 
(corte Zanetti) e gotiche in doppia 
schiera tra i Rii Due Torri e 
S. Cassiano sulla calle della Re- 
gina che pone capo a Ca’ Corner. 

N. B. - Campo S. Maria Mater 
Domini, come detto nel testo, fu 
scelto nel 1950-51 come prima 
esperienza di rilievo e ricostru- 
zione critica del corso, allora ri- 
masta senza conclusioni positive, 
per la ovvia impossibilità di in- 
terpretazione di un tessuto tanto 
singolare senza le indispensabili 
premesse di studi generali sulla 
storia edilizia veneziana. Lo stu- 
dio fu peró assai efficace ugual- 
mente in quanto segnalò la neces- 
sità di indagine sul tessuto urbano 
e sui tipi edilizi. 

CAMPO S. MARIA MATER DOMINI 
Rilievo delle tre case patrizie affacciate 
sul campo: case Zane a 2 elementi 
affiancati, veneto-bizantine, a sinistra; 
casa Viaro-Zane, gotica a doppio L, al 
centro; casa Barbaro, bizantino-gotica 
a C intorno a corte, a destra; tutte ap- 


partenenti a tipologie speciali presenti 
a Venezia, ma meno diffuse. 
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DALLA ‘‘ PIANTA DI VENEZIA ,, DEL 1500, ATTRIBUITA A JACOPO DE BARBARI: QUARTIERI DELL'ANSA SETTENTRIONALE DEL CANAL GRANDE. 


Parrocchia di S. Giacomo dall' Orio. 


Parrocchia importante per consistenza edilizia e per 
posizione centrale nel sestiere, fondata nel 960 dalle 
famiglie Campoli da Oderzo e Mulla (Galliccioll'), 
sul Rio di S. Polo-S. Giacomo dall'Orio, trasversale 
principale dell'ansa nord del Canal Grande. 

Tessuto originario di impianto pressochè intatto 
nell'isolamento dei suoi canali e nelle alberature tut- 
tora esistenti, a campo quadrangolare irregolare con 
due distinti schieramenti lineari di corti allungate 
con accesso su campo e sul rio esterno sui lati 
est e sud, aperti quasi a ventaglio verso il campo, 
comprendente al centro la chiesa, cinto a ovest dal 
Rio S. Giacomo e a nord dalle due grandi corti 
gentilizie. 

Integrazione urbana di saturazione con i quartieri 
contermini a nord e a est e solo in età più recente a 
ovest del rio di S. Giacomo dall'Orio, verso la Lista 
dei Bari. 

Fanno corona al nucleo centrale del sestiere le par- 
rocchie seguenti: 
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Parrocchia di S. Stae. 


Nell'isola tra i Rii della Rioda e Tron, fondata nel 
966 secondo alcuni dalla famiglia Dal Corno, secondo 
altri dalle famiglie Tron-Zusti, Adaldo o Odraldi 
(Gallicciolli-Tassini: vedi i quattro palazzi frontali 
sul Canal Grande di origine bizantina). 

Tessuto originario: formazione in serie lineare sulla 
salizzada S. Stae con chiesa e casa o case gentilizie sul 
Canal Grande. 

Integrazione urbana di età tardo-bizantina sul Canal 
Grande e sulla salizzada (vedi notevole esempio nella 
fotografia); di età gotica e successive sulla salizzada e 
nelle lottizzazioni contigue delle calli degli Albanesi 
e del Forno (Rio Terrà). 

Vedi rilievo e ricostruzione critica eseguita nel 
1954-55 dagli studenti Bulgheroni, Farina e Veneri 
in quattro fasi, due delle quali riportate appresso. 


Parrocchia di S. Giovanni Decollato. 


Fondata sul rio di S. Giacomo dall'Orio presso il 
Canal Grande nel 1007 dalle famiglie Orsiol e Zentan 


'TESI DELLA SITUAZIONE EDILIZIA 
NELL’ETA GOTICA 


7. X 
ARTIERE DI S. STAE 


SITUAZIONE ATTUALE 


In alto: UN CAMPO IMPORTANTE 
INTERNO (CAMPO S. GIACOMO DAL- 
L'ORIO) — A sinistra ; TIPICA CALLE 
CORTE DA CAMPO A CANALE (CALLE 
“DI MEZZO ,,); CANALE DI CON- 
FINE DELL'ISOLA (RIO DEL MEGIO) 
DA CAMPO S. BOLDO. — A destra: 
PERCORSO PEDONALE PRINCIPALE, 
PERPENDICOLARE A CANAL GRANDE 
(SALIZZADA S. STAE); CAMPO S. GIO- 
VANNI DECOLLATO. 


DUE IMPORTANTI VIE D'ACQUA DI PENETRAZIONE: RIO MARIN E RIO DEL GAFFARO 


(Gallicciolli) o Venier (Tassini) su tipico schema a 
campo quadrangolare con lati nord e est costituiti 
da schieramenti tra il campo e il Canal Grande o la 
salizzada Fondaco dei Turchi, tracciato costituente 
verso il Rio del Megio la principale espansione del 
nucleo in età tardo-bizantina e gotica. 


Parrocchia di S. Simeone Profeta (S. Simeone Grande). 


Fondata nel 967 dalle famiglie Ghisi, Aoldo, Briosi, 
(Tassini) o dalle famiglie Brandinesi, Rossi e Ghesi 
nel 956 (Gallicciolli) su probabile schema a corti in 
serie lineare sulla fondamenta del Rio Marin e con 
espansione ai lati del campo verso il Canal Grande 
e poi nelle corti comprese tra la lista dei Bari e la 
riva di Biasio. 
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Parrocchia di SS. Simeone e Giuda (S. Simeone 

Piccolo). 

Costituita da formazione in serie lineare tra la Calle 
lunga e la sponda del Rio Marin opposta alla parrocchia 
precedente, fondata nel IX secolo (la più antica del Se- 
stiere) dalle famiglie Ghisi, Aoldo e Briosi (Tassini) e 


con notevoli espansioni gotiche e specialmente moderne. 


Parrocchia di S. Boldo (Ubaldo). 


Piccola comunità compresa tra il Rio di S. Boldo 
e i Rii terrà Perrucchetta, a sud di S. Giacomo dal- 
l'Orio, fondata col titolo di S. Agata nel sec. XI dalle 
famiglie Giusto e Tron (Tassini) su campo quadrato 
aperto a ovest sul rio e avente sul lato sud le case genti- 
lizie, sul lato est la chiesa, sul lato nord le corti popolari. 


UN CAMPO AFFACCIATO SU CANAL 
GRANDE (CAMPO DEI MORTI A 
S. SIMEONE GRANDE). 


Parrocchie di S. Silvestro e S. Aponal. 


Parrocchia di S. Silvestro: fondata sul Canal Grande 
fra Rialto e S. Polo dalla famiglia Giulia o Andrearda 
avanti 1'884 (Tassini) su schema a corti affiancate sul rio 
interno scomparso, ricostruita nel 983 su campo qua- 
drangolare ancora esistente, da Caloprini, Barciancali, 
Vittigrossi, Albanii e Renati (Gallicciolli), dunque 
già sede, oltre che del Patriarca di Grado, di numerose 
case patrizie sul Canal Grande, inizio della palazzata 
della riva destra estesa in età tardo-bizantina fino a 
S. Polo, viene raggiunta e poi sorpassata in età gotica 
dall’espansione intensiva di Rialto, che la salda αἱ Mer- 
cato e alla retrostante parrocchia di S. Aponal e da 
ultimo a S. Polo, con gli imbonimenti a est del Rio di 
S. Silvestro nel sec. XIII, di quelli tra i Rii dei Meloni 
e della Madonnetta nel XIV, infine, in età recente, 
con l'interramento del Rio di S. Silvestro. 

Parrocchia di S. Aponal: sui Rii di S. Aponal e dei 
Meloni alle spalle di S. Silvestro, fondata nel 960 dalle 
famiglie Rampani, Capuani e Lampoli (Gallicciolli), 
ricostruita e ampliata nel 1034 o 1043, su schema a 
campo quadrangolare in parte ancora esistente, si 
espande in età tardo-bizantina oltre detti rii con corti 
gentilizie e rimane saldata nella città continua avan- 
zante in età gotica. Di recente i rii di S. Aponal e 
Rampani sono stati interrati. 


A sinistra: RIO TERRÀ S. SILVESTRO VERSO IL CAMPO. — 
A destra: VIA D'ACQUA PRINCIPALE (RIO DI S. APONAL); 
I DUE CAMPI: CAMPO S. SILVESTRO E CAMPO S. APONAL. 


CASA BARZIZZA SUL CANAL GRANDE А S. SILVESTRO 


Sec, XII 


Sec. XVIII 


piano terra 


piano terra 


piano terra 
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Scala τ: 500 
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piano II 


piano II 


prospetto 


Scheda campione tratta dallo 
studio sullo sviluppo dei tipi 
edilizie per fasi. — Tipo di casa 
gentilizia originaria dei secoli 
XII-XIII. - In nero: struttu- 
re di origine veneto-bizantina 
(sec. XII-XIII). – In tratteg- 
gio incrociato: strutture di ori- 
gine gotica (secoli XIV-XV). 
In tratteggio semplice: strut- 
ture di origine rinascimentale 
(secoli XVI-XVIII). - In pun- 
tinato: strutture di origine re- 
cente (sec. XIX-XX). Scheda 
eseguita dagli studenti Chiur- 
lotto, Polesello, Preti, Tentori. 


piano III 


CASA BARZIZZA SUL CANAL GRANDE А S. SILVESTRO 
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| | | Scheda campione tratta dallo studio sullo sviluppo dei 

— CM tipi edilizie per fasi. — Tipo di casa gentilizia originaria 

dei secoli XII-XIII. — In nero: strutture di origine ve- 
neto-bizantina (sec. XII-XIII). — In tratteggio incociato: 


strutture di origine gotica (secoli XIV-XV). — In trat- 
teggio semplice: strutture di origine rinascimentale (se- 
coli XVI-XVIII). -- Il puntinato: strutture di origine re- 
cente (sec. XIX-XX). — Scheda eseguita dagli studenti 
Chiurlotto, Polesello, Preti, Tentori. 
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piano sottotetto 


FRONTE SU CANAL GRANDE DEL QUARTIERE DI S. SILVESTRO. 
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QUARTIERE DI Š. PoLo. 


Uno dei nuclei caposaldo 
dell'espansione sulla riva de- 
stra del Canal Grande imme- 
diatamente dopo la traslazio- 
ne dogale, presso lo sbocco 
verso sud del Rio S. Polo- 
S. Giacomo dall'Orio, prin- 
cipale trasversale dell'ansa 
nord del Canale. Parrocchia 
fondata secondo alcuni dai 
dogi Pietro e Giovanni Tra- 
donico nell'837 (Tassini) se- 
condo altri dalle famiglie 
Apoli e Magi nell'846 (Gal- 
licciolli). 

Tessuto originario tipico 
del IX secolo a corti affian- 
cate in serie alternata a calli, 
tra il campo e il Rio di S. 
Polo, con chiesa all'estremità 
meridionale. 

Integrazione urbana di più 
tarda età bizantina con le for- 
mazioni a corte all'angolo tra 
i Rii S. Polo e Rio Priuli, di 
età gotica con case gentilizie 
prima sulle aree sul Canal 
Grande e sul lato nord del 
campo, quindi sul retro di 
dette aree, sul rio retrostante 
(palazzi Bernardo e Sanu- 
do), infine con la palazzata 
tardo gotica del lato est del 
campo, sul Rio della Madon- 
netta. 

Il nucleo di S. Polo ha 
costituito peraltro il fulcro 
dell'espansione urbana su set- 
tori limitrofi, di urbanizza- 
zione iniziale tardo-bizantina 
e poi gotica nel settore tra i 
Rii dei Meloni, della Madon- 
netta e Canal Grande, in 
quello tra il Canal Grande 
ei Rii di S. Toma, dei Frari 
e di S. Stin, con le corti 
intessute tra i Rii terrà dei 
Nomboli e Amantea e le calli 
Nomboli e Saoneri. 


IL CAMPO 5. POLO, PARETE PRIN- 
CIPALE E LATO VERSO LA CHIESA; 
FRONTE SU CANAL GRANDE DEL 
QUARTIERE DI S. POLO. 


A sinistra: ACCESSO AL CAMPO (PROVENENDO DA S. AGOSTINO); TIPICA CALLE-CORTE ('' CALLE LARGA ,,, VERSO IL RIO 
DI 5. POLO) — A destra: VIA D’ACQUA PRINCIPALE (RIO DI S. POLO); VIA D'ACQUA DI RACCORDO (RIO DI CA’ BERNARDO). 


In alto: CAMPO S. STIN. — In basso: CAMPO S. AGO- 
STINO; CORTE RINASCIMENTALE (CAMPIELLO DEL FOR- 
NER A S. AGOSTINO). 
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QUARTIERE DI б. STIN. 


Parrocchia fondata nel X secolo (Tassini) su area 
chiusa tra quattro rii, sul Rio S. Polo di fronte a S. Ago- 
stin; su chiaro schema a campo quadrangolare con 
chiesa sul lato sud, approdo comune su rio un tempo 
esistente tra le parrocchie di S. Stin e S. Giovanni 
Evangelista a ovest e schieramenti di corti alternate a 
calli sui lati nord e est con integrazioni di età gotica 
sul campo e sui rii limitrofi. 


QUARTIERE DI S. GIOVANNI EVANGELISTA. 


Parrocchia fondata dai Badoer nel 970 (Tassini) 
immediatamente a ovest di S. Stin e su schema pro- 
babilmente analogo, molto manomesso per l'inser- 
zione e l'ampliamento della scuola di S. Giovanni Evan- 
gelista nel Rinascimento. 


QUARTIERE DI S. AGOSTIN. 


Parrocchia fondata nel 989 da Pietro Marturio vesco- 
vo di Olivolo sul Rio di S. Polo-S. Giacomo dall'Orio 
in posizione intermedia tra i due quartieri. 

Tessuto originario su schema a campo quadrangolare 
avente sul lato ovest la chiesa e le case gentilizie (di- 
strutte e non più costruite come proprietà di Baiamonte 
Tiepolo dopo il fallimento della congiura del 1310), 
sul lato est e sud due schieramenti di corti in serie 
alternate a calli con accesso posteriore dai rii esterni. 

Integrazione urbana di età gotica con il prolunga- 
mento e il raddoppio verso acqua dello schieramento 
tra Rio S. Polo e campo o Rio Terrà del Perrucchetta. 


QUARTIERE DI S.TOMÀ. 


Parrocchia impor- 
tante allo sbocco del 
Rio della Frescada sul 
Canal Grande, fondata 
nel 917 secondo taluni, 
dalle famiglie Thome, 
Tonisti e Memmi (Gal- 
licciolli) secondo altri 
dai Miani (Tassini). 

Tessuto originario su 
schema a campo qua- 
drangolare con la chie- 
sa sul lato est, appro- 
do comune sul lato 
nord (Rio di S. Toma) 
e con doppio schiera- 
mento lineare di corti 
alternate a calli sul lato 
sud (sul Rio della Fre- 
scada) e sul lato ovest 
(su un probabile rio 
trasversale scomparso). 

Integrazione urbana 
di età tardo bizantina 
е poi gotica anzitutto 
sulle rive del Canal 
Grande e dei Rii di 
S. Tomà e della Fresca- 
da, poi nelle aree limi- 
trofe al grande com- 
plesso conventuale dei 
Frari, costruzione ini- 
ziata nel 1230 (Tassini). 


QUARTIERE DI S. PAN- 
TALON. 


Antica parrocchia 
riedificata nel 1009 dai 
Giordani. Formazione 
a corti affiancate e alter- 
nate a calli in serie li- 
neare tra il Rio della 
Frescada e un campo 
allungato generico lun- 
go il Rio di S. Pantalon, 
lottizzato in età gotica 
con case maggiori sul 
Canal Grande, di minor 
mole sulla Crosera, asse 
pedonale longitudina- 
le costituitosi in mar- 
gine al vecchio campo. 


In айо: CAMPO S. ТОМА, VERSO LA CHIESA; A sinistra: CAMPO S. ТОМА VERSO I FRARI; TIPICA CORTE 
COLLETTIVA (CAMPIELLO S. ROCCO). — A destra: DUE VIE D'ACQUA PRINCIPALI DI PENETRAZIONE DA 
CANAL GRANDE (RIO DI S. TOMÀ E RIO DELLA FRESCADA). 


SISTEMA DEI QUARTIERI DEL SESTIERE 
DI DORSODURO 


Sorto su un comprensorio esteso dalla punta della 
Salute a est, a quella di Santa Marta a sud-ovest e di 
S. Andrea a nord-ovest, contenuto tra i canali della 
Giudecca a sud, il Canal Grande a nord-est, il bacino 
un tempo esistente tra i due imbocchi ovest di questi 
due canali sulle aree dell’attuale zona portuale a ovest 
e gli acquitrini originari delle zone oltre i Rii dei Tolen- 
tini, del Gaffaro, della Frescada. 

Zona emersa e abitata dalle origini (nuclei della Men- 
digola sul bordo ovest) sul percorso Fusina-Rialto (Ri: 
S. Nicolò, Arcangelo Raffaele, S. Margherita, S. Pan- 
talon) ebbe a svolgere un ruolo iniziale di grande im- 
portanza nella formazione della città. Fasi principali: 

a) una fase pre-dogale con i soli nuclei originari 
della Mendigola (parrocchie di S. Nicolò dei Mendigoli 
e dell'Arcangelo Raffaele originarie secondo la tradi- 
zione del sec. VII); 

b) una fase iniziale di sviluppo corrispondente al 
primo secolo della città ducale (sec. IX), con la costi- 
tuzione di cinque nuclei, con il tipico tessuto a corti 
affiancate alternate a calli tra rio e campo allungato con 
chiesa a un capo, e cioè nell'ordine di antichità secondo 
la tradizione: S. Barnaba (809), S. Margherita (837), 
S. Basilio (870), S. Gregorio (897), S. Pantalon (sec. X), 
S. Croce (910), S. Vio (912-917), S. Chiara (920), 
S. Trovaso (931), S. Andrea (995), S. Agnese (1081); 

c) una fase tardo bizantina (secoli XI-XIII) con 
addizioni su canale di fondachi, conventi, corti e case 
private marginali ai primi nuclei; 

d) una fase gotica (secoli XIV-XV) con organiz- 
zazione dei precedenti insediamenti in tessuti compatti, 


con l'edificazione gentilizia dei bordi del Canal Grande 
e relativi retroterra e con la definizione dei campi e dei 
percorsi internucleo nell'abitato, senza peraltro giun- 
gere a forti addensamenti; 

е) una fase di rielaborazione dei singoli settori, 
sia nell'abitato, sia negli elementi pubblici (campi, 
edilizia rappresentativa, chiese, scuole e conventi), 
sia nella viabilità terrestre (con l'interramento di alcuni 
canali) in relazione all'estensione dell'abitato a tutta 
la punta della Salute a est e del settore tra Mendigola 
e S. Croce a ovest (secoli XVI-XVIII e oltre). 


QUARTIERE DI S. BARNABA. 


Uno dei nuclei caposaldo dello sviluppo di Dorso- 
duro al momento della traslazione dogale, parrocchia 
fondata secondo la tradizione nell’809 dalle famiglie 
Adami o Adorni (Tassini), costituisce con S. Marghe- 
rita, S. Polo, S. Silvestro, S. Pantalon, un anello di 
transizione tra le formazioni locali preesistenti e lo 
sviluppo urbano del X secolo. 

Tessuto originario tipico del sec. IX a corti, alternate 
a calli, affiancate in serie lineare tra il Rio Malpaga e 
il campo sviluppato lungo il Rio di S. Barnaba con 
chiesa all'estremo est. 

Integrazione urbana di età tardo-bizantina e poi 
gotica con la lottizzazione, a elementi individuali a 
corte passante o a elementi doppi, delle aree nel settore 
ovest dell'antico campo con costituzione della calle 
lunga e della fondamenta del Rio S. Barnaba. Tale 
sviluppo si estende progressivamente alla fondamenta 
opposta di Rio S. Barnaba e alla isola della Toletta, 
immediatamente a sud. 


κάνα À 


CANAL GRANDE А 5. GREGORIO 
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PIANTA DI VENEZIA 


Con gli insediamenti originari dei nuclei 
parrocchiali fino al sec. ΧΙ (edilizia a 
tratteggio incrociato in sepia) 


gli insediamenti tardo—bizantini fino al 
sec. XIII (edilizia a tratteggio semplice 
in sepia) 


e gli insediamenti gotici fino al sec. XV 
(edilizia indicata in bianco) 


in tratteggio azzurro i canali e le aree 
lagunari di imbonimento successivo 


Scala 1 : 4.000 


N. B. — Le ipotesi di datazione e di estensione dei 
singoli nuclei parrocchiali o settori urbani 
sono state definite in base a un metodo di 
confronto dei caratteri dei tessuti edilizi con 
i relativi dati cronologici storicamente ac- 
certati o desunti dalla tradizione (fondazione 
di chiese, costituzione di parrocchie, co- 
struzione di edifici ecc.). 


ESTRATTO N. 4 


SISTEMA DEI QUARTIERI DEL SESTIERE 
DI DORSODURO 
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In alto : QUARTIERE DI S. BARNABA: IL CAMPO E LA VIA D'ACQUA PRINCIPALE (CAMPO S. BARNABA E RIO DI S. BARNABA). — 4 sinistra : LE DUE 
VIE D'ACQUA TANGENTI AL QUARTIERE E PERPENDICOLARI AL CANAL GRANDE (RIO DI S. BARNABA E RIO MALPAGA). — A destra ; L'ASSE 


PEDONALE PRINCIPALE (CALLE LUNGA S. BARNABA — CALLE DEL TRAGHETTO, VISTA DAL CAMPO); ANTICA CORTE SU CANALE, OGGI CALLE 
DEL CASIN (PROVENIENZA DELLA TOLETTA VERSO IL CAMPO). 
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REFOZIONE © 


A sinistra : DUE VEDUTE DI CAMPO S. MARGHERITA, VERSO LA CHIESA (CON I CAMPANILI DI S. PANTALON E DEI FRARI) E VERSO IL CONVENTO 
DEI CARMINI; PORTICO BIZANTINO SU CORTE AFFACCIATA A CANALE (CORTE DEL FONTEGO SURIO ΡΙ 5. PANTALON). — A destra : VIE D'ACQUA 
TANGENTI AL QUARTIERE: RIO DI S. MARGHERITA, RIO TERRÀ (OGGI CAMPO S. MARGHERITA), RIO DI S. PANTALON. 


QUARTIERE DI S. MARGHERITA. 


Altro nucleo fondamentale di Dor- 
soduro nel sec. IX, con funzioni di 
mediazione e congiunzione tra l’ag- 
glomerato di Mendigola e il nuovo 
sistema Realtino. Parrocchia fondata 
nell'837 (Tassini). 

Tessuto originario con la caratteri- 
stica formazione a corti alternate a calli, 
affiancate in serie lineare tra il Rio di 
S. Margherita e campo allungato con 
chiesa all'estremo est, tuttora intatto 
nei tracciati e nello spirito: uno dei più 
belli e tipici campi di Venezia. 

Integrazione urbana di età tardo bi- 
zantina a est del campo nel sistema di 
fondachi sul Rio di S. Pantalon, a sud 
nelle case verso il Rio di S. Barnaba, 
a ovest sulla fondamenta del Rio di 
S. Margherita con il convento e la 
nuova grande chiesa dei Carmini. Al- 
l'età gotica spettano i massicci insedia- 
menti sul Canal Grande con le forma- 
zioni connesse. 

Tra S. Barnaba e la Salute: 

Parrocchia di S. Trovaso (S. Gervasio 
e Protasio). Antica parrocchia, riedifi- 
cata nel 1028 (Tassini) o nel 931 (Gal- 
licciolli) da Barbarighi e altri allo sbocco 
sul Rio omonimo del Rio Ognissanti, con 
formazioni affiancate su questo ultimo. 

Parrocchia di S. Agnese fondata dai 
Molin nel 1081 (Tassini) con tipico 
campo quadrangolare ancora intatto e 
alberato, con lato ovest sull'antico Rio 
(ora Rio Terrà Foscarini), chiesa sul lato 
nord, 2 serie di corti affiancate sui lati 
sud e est verso il Canale della Giu- 
decca e la piscina di S. Agnese. 

Parrocchia di S. Vio (S. Vito e Mo- 
desto) fondata nel 912 da Magno e 
Vido (Tassini) o nel 917 da Vidibaldi, 
Magni e Polani (Gallicciolli) su campo 
in parte ancora esistente allo sbocco 
del Rio omonimo sul Canal Grande con 
case gentilizie su questo e corti popo- 
lari sui rii minori. 

Parrocchia di S. Gregorio, fondata nel 
806-11 (Gallicciolli) o 897 (Tassini) sulla 
punta allora estrema est del sestiere 
(avanti alla Salute), con chiesa sul Ca- 
nal Grande e probabili formazioni ini- 
ziali sui Rii dei Catecumeni (ora Rio 
Terrà) e poi della Fornace. 


In alto: CAMPO AFFACCIATO SU CANAL GRANDE E VIA D'ACQUA DI PENETRAZIONE 
(CAMPO 5. VIO E RIO DI S. VIO). — Jn basso: VIA ACQUA DI RACCORDO TRA CANAL 
GRANDE E CANALE DELLA GIUDECCA (RIO DI S. TROVASO); TIPICA FONDAMENTA 
SU CANALE IMPORTANTE (LE ZATTERE SUL CANALE DELLA GIUDECCA). 
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SISTEMA DI NUCLEI DELLA MENDIGOLA 


Nucleo di pescatori di originaria formazione nelle 
aree prospicienti la riva lagunare di Fusina sulla ter- 
raferma, cui era legato attraverso la laguna dal canale 
omonimo e dotato di sue proprie ragioni di vita, che 
gli matennero sempre una sua autonomia di costume 
e d'amministrazione (1 Nicolotti elessero un proprio 
doge locale fino al sec. XVIII). 

Sorto sui bordi dei canali di ricovero di S. Nicolò 
e S. Basilio, estesosi alla punta di S. Marta e alle aree 
prospicienti la rada un tempo esistente tra quella peni- 
sola e l'imbocco ovest del Canal Grande, costituì il 
fulcro da cui gemmarono nel IX secolo gli importanti 
nuclei di S. Barnaba e S. Margherita; spostatasi l'espan- 
sione nei secoli di sviluppo marinaro verso est e stabi- 
lizzatisi i limiti della città, mantenne un suo tipico 
carattere appartato, ribadito dagli insediamenti mar- 
ginali di carattere conventuale dei Carmini sul Rio di 
S. Margherita (sec. XIII), di S. Chiara e delle Terese 
sulla riva lagunare ovest (sec. XIV), di Ognissanti, S. Se- 
bastiano, Gesuati, Spirito Santo, S. Maria Maggiore 
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(secoli XV-XVI), finchè con lo spostarsi degli interessi 
verso la terraferma viene investito negli ultimi due 
secoli dall'espansione urbana con il progressivo imbo- 
nimento della rada, con gli insediamenti previdenziali 
dei secoli XVII-XVIII), in fondamenta dei Cereri, 
delle Procuratie, Rizzi, dei Pensieri e delle Burchielle) 
e con la costruzione e con l'ampliamento del nuovo 
porto dal 1866 ad oggi. 

La sua formazione si può riassumere nelle seguenti 
fasi: 

a) una fase predogale con le parrocchie di S. Ni- 
cold, e dell’Arcangelo Raffaele con formazioni a corti 
affiancate sui rii omonimi; 

b) una fase di espansione con tessuti a corti 
affiancate alternate a calli a S. Basilio (fondata 870), 
sulla penisola di S. Marta e sulle rive della rada poi 
interrata; 

c) una fase di stasi e poi di radi insediamenti mar- 
ginali religiosi nei secoli da il X e il XVI; 

d) una fase di rapido investimento dell'espansione 
urbana (sec. XVIII) e di riassetto generale con la crea- 
zione del nuovo porto (secoli XIX, XX). 


IL QUARTIERE DELLA MENDIGOLA 
DALLA PIANTA SETTECENTESCA DEL- 
L'UGHI E DA QUELLA OTTOCENTESCA 
DEL PERISSINI. 


Nella pagina a fianco, a sinistra : 
FONDAMENTA BARBARIGO SUL RIO 
DELL'ARCANGELO RAFFAELE (VERSO 
EST); DUE TIPICHE CORTI DEL QUAR- 
TIERE DI S. NICOLO (ORTOGONALI 
ALLA FONDAMENTA BARBARIGO: RIO 
TERRÀ RIELLO E CORTE MAGGIORE. 
A destra: S. NICOLÒ DEI ΜΕΝΡΙ- 
GOLI DALLA FONDAMENTA DELLE 
TERESE; TIPICA VIA D'ACQUA DI PE- 
NETRAZIONE DALLA LAGUNA (RIO DI 
S. MARGHERITA — DELL'ARCANGELO 
RAFFAELE). 
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PIANTA DI VENEZIA 


Con gli insediamenti originari dei nuclei parrocchiali fino al 
sec. XI (edilizia a tratteggio incrociato in sepia) 


gli insediamenti tardo-bizantini fino al sec. XIII (edilizia a 
tratteggio semplice in sepia) 

e gli insediamenti gotici fino al sec. XV (edilizia indicata 
in bianco) 


in tratteggio azzurro i canali e le aree lagunari di imbo- 
nimento successivo 


Scala 1 : 4.000 


N. B. — Le ipotesi di datazione e di estensione dei singoli nuclei parrocchiali 
o settori urbani sono state definite in base a un metodo di confronto 
dei caratteri dei tessuti edilizi con i relativi dati cronologici 
storicamente accertati o desunti dalla tradizione (fondazione 
di chiese, costituzione di parrocchie, costruzione di edifici ecc.). 


ESTRATTO N. 5 
SISTEMA DEI NUCLEI DELLA MENDICOLA 
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Sec. XVIII 
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Situazione attuale 


piano terra 


piani I e II 


A sinistra: PROSPETTO E PIANTE DI PALAZZETTO RIZZI. — А destra: PA- 
LAZZETTO RIZZI SUL RIO DELLE PROCURATIE; CALLE DEI VOLTI TRA 
FONDAMENTA DEI CERERI E FONDAMENTA DELLE PROCURATIE; CASE 
A SCHIERA SETTECENTESCHE SULLA FONDAMENTA DELLE BURCHIELLE. 
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Scala 1 : 500 


piano terra 


piano I 


piano II 


piano sottotetto prospetto 


CASE IN LINEA SETTECENTESCHE SU FONDAMENTA RIZZI SU 
RIO DELLE PROCURATIE: VEDUTA D'INSIEME E VEDUTA DI UN 
ELEMENTO. 


— o 


- — 


La zona compresa tra S. Nicoló e S. Croce ë partico- 
larmente interessante per gli sviluppi dell'edilizia previ- 
denziale della Repubblica nei secoli XVI, XVII e XVIII. 

Al paragone delle formazioni del '5oo ai Gesuiti, a 
S. Marina, a Borgoloco S. Lorenzo e a Rialto, le 
formazioni più tarde delle Fondamenta delle Procuratie, 
dei Cereri e delle Burchielle presentano lo stesso spi- 
rito energico e positivo, ma con una maggiore sicu- 
rezza nel trattamento della grande dimensione, manifesta 
nella decisione volumetrica unita a una maggiore flui- 
dità e varietà ritmica (uso sicuro del ritmo alternato) 
e elementarità chiaroscurale (uso delle mostre lisce a 
filo intonaco della parete). 


SISTEMA DI QUARTIERI DELL'ANSA 
MERIDIONALE DEL CANAL GRANDE 


Questo sistema si è andato sviluppando in più fasi su 
aree solo progressivamente bonificate specie nei settori 
interni, un tempo sommersi e ora attraversati da per- 
corsi terrestri, cardini dello schema di riassetto dei 
collegamenti dell’attuale fase di sviluppo. 

Per intendere la struttura di detto sistema occorre 
considerare ordinatamente: 

a) la situazione naturale originaria caratterizzata 
da un sistema di deflusso delle acque, costituito fon- 
damentalmente, ma non solamente, dal Canal Grande 
con un fascio di canali minori ad esso paralleli come il 
Rio Menuo (Scoacamini, Fuseri, Verona) e il rio ora 
in parte interrato S. Basso-Cavalletto, Veste, scorrenti 
da nord-est (Rialto-S. Lio) a sud-ovest (sbocco sul 
Canal Grande davanti alla Salute), incrociati da un 
fascio ortogonale di canali trasversali dal Rio S. Zulian 
a S. Samuele, tutti con corsi più frequenti, più continui 
e assai meno determinati che ora e spesso espansioni in 
piscine, paludi e acquitrini, che, intercettando le comu- 
nicazioni interne, le consentivano solo sui dorsi margi- 
nali del Canal Grande, dove i guadi erano meglio 
localizzati; 

b) il primo sistema di insediamenti sviluppatisi nel 
sec. X nelle zone emerse non continue, su canali di 
facile accesso e ricovero e costituito da nuclei autosuf- 
ficienti del tipico schema a campo quadrangolare, 
distribuente sui quattro lati la chiesa, le case gentilizie, 
le corti popolari, le botteghe e gli squeri con approdi 
indipendenti, raccolti a grappoli, o meglio a coppie, 
fronteggiantisi sul canale maggiore. Così troviamo a 
nord-est S. Paterniano (sec. IX), S. Benedetto e S. Luca 


(sec. X); a sud-est S. Moisè (fine sec. VIII) e S. Gemi- 
niano (tradizionalmente risalente alle origini: sec. VI); 
ad ovest S. Samuele e S. Vidal (sec. X); a sud S. Maria 
del Giglio e S. Maurizio (sec. X); al centro S. Angelo 
e S. Fantin (sec. X). Alcuni di questi campi tuttora 
sussistenti hanno mantenuto in vita fino ad oggi la 
tradizionale forma, struttura e dislocazione di nucleo 
e di sistema; 

c) il serrarsi del sistema dopo il 1000 in relazione 
allo sviluppo della città e dei collegamenti terrestri, 
con schieramenti più continui a sud-ovest, a est e al 
centro, sui due percorsi pedonali fondamentali: Rialto- 
S. Vidal attraverso S. Luca, S. Benedetto, S. Angelo, 
S. Samuele e S. Marco-S. Vidal attraverso S. Moisè, 
S. Maria del Giglio, S. Maurizio, mentre si costitui- 
scono i nuovi tessuti a corti familiari o popolari lungo 
la calle della Mandola e la Frezzeria, e si inizia l’edifi- 
cazione patrizia dei bordi del Canal Grande; 

d) Paddensamento e l’intasamento nell'età gotica 
del primitivo sistema a nuclei in un tessuto più com- 
patto, pur sempre sulla struttura nucleare antica, in 
relazione al dilagante urbanesimo e al prevalere e al rin- 
novarsi dei percorsi terrestri, sulle aree bonificate cen- 
trali di Campo S. Stefano e della futura Calle 22 mar- 
zo, nuove dorsali di traffico in sostituzione dei primitivi 
percorsi marginali, rinnovamento culminato nel secolo 
scorso con l'apertura del Ponte dell’Accademia e della 
nuova Calle Larga 22 marzo. Contemporaneamente 
si sviluppa l'edificazione patrizia dei bordi del Canal 
Grande e delle aree interne connesse in modo continuo 
e con criteri di azzonamento e di composizione volu- 
metrica e urbana, incipienti nel sec. XV e via via 
sempre più determinati e organici con l'avvento della 
cultura umanistica nei secoli XVI, XVII e XVIII. 


FRONTE SU CANAL GRANDE DEI QUARTIERI DI S. ANGELO E DI S. SAMUELE (IN FONDO I PALAZZI GIUSTINIANI, FOSCARI, BALBI). 
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PIANTA DI VENEZIA 


Con gli insediamenti originari dei nuclei parrocchiali fino al 
sec. ΧΙ (edilizia a tratteggio incrociato in sepia) 


gli insediamenti tardo-bizantini fino al sec. XIII (edilizia a 
tratteggio semplice in sepia) 


e gli insediamenti gotici fino al sec. XV (edilizia indicata 
in bianco) 


in tratteggio azzurro i canali e le aree lagunari di imbo- 
nimento successivo 


Scala 1 : 4.000 


М. В. — Le ipotesi di datazione e di estensione dei singoli nuclei parrocchiali 
o settori urbani sono state definite in base a un metodo di confronto 
dei caratteri dei tessuti edilizi con i relativi dati cronologici 
storicamente accertati o desunti dalla tradizione (fondazione 
di chiese, costituzione di parrocchie, costruzione di edifici ecc.). 


ESTRATTO N. 6 


SISTEMA DEI QUARTIERI DELL’ANSA 
MERIDIONALE DEL CANAL GRANDE 


Da ovest a est: 

I) 5. Vidal, ‘‘ in volta di canal ,,, sulla riva ovest, 
fondata nel 917 dal Doge Vitale Falier con i Miani (Tas- 
sini), con Miani, Cancoli, Barbarighi e Renossi su più 
antica chiesa (vedi la chiesa oltre il rio, Gallicciolli) su 
schema del tempo a campo quadrangolare, poi intasato. 

2) S. Samuele, già S. Matteo, fondato sulla riva ovest 
come gemmazione da S. Vidal, nel 1000, dai Boldù 
(Tassini) con 1 Soranzo (Gallicciolli) su schema tipico 
del tempo a campo quadrangolare (oggi intasato e richia- 
mato sul Canal Grande), cinto di canali sui quattro lati. 

3) S. Maurizio già S. Adriano, sulla riva sud, 
fondata dai Candiani o Sanudo in antica età (Tassini) 
o 699 (Gallicciolli) presenta uno schema a campo qua- 
drangolare tipico del sec. X, ancora esistente. 

4) 5. Maria Zobenigo o del Giglio, sulla riva sud 
e divisa dalla precedente da due rii un tempo uniti, 
fondata come gemmazione da S. Maurizio dai Jubenico 
nel ooo (Tassini) o 956 (Gallicciolli) su schema a 
campo quadrangolare aperto a sud sul Canal Grande. 

5) 5. Fantin, già S. Maria delle Grazie, situata con 
la seguente parrocchia di S. Angelo sul baricentro del- 
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l'ansa tra i Rii dei Barcaroli, della Verona e delle Veste, 
assai antica, fondata delle famiglie Barozzi, Aldicina e 
Equilia (Tassini) o nel 965 (Gallicciolli), presenta uno 
schema a campo quadrangolare oggi in parte intasato. 

6) S. Angelo sui Rii della Verona, di S. Angelo, di 
Ca' Santi e il Rio terrà della Mandola in posizione cen- 
trale di fronte a S. Fantin, fondata nel 920 probabil- 
mente come gemmazione da questa, da Morosini e 
Lupanizzi (Tassini) con bellissimo schema a campo 
quadrato ancora intatto (chiesa demolita nel XIX s.). 

7) S. Benedetto sulla riva nord allo sbocco del Rio 
dei Barcaroli, fondata nel 916 da Bandenesi, Buriscaldi, 
Falier e Caloprini, cui nel 1007 si aggiunsero 1 Semi- 
tecolo e i Trevisan (Gallicciolli), o nel 1005 da Calo- 
prini, Burcali, Falier (Tassini) su schema del tempo 
a campo quadrangolare oggi intasato quasi totalmente. 

8) S. Paterniano. La prima formazione del set- 
tore sulla riva nord in posizione più interna alle spalle 
della precedente parrocchia rivierasca di S. Luca, risale 
all'850, fondata dagli Andreardi (Tassini), ricostruita 
nel 932 da Caloprini, Andraliani, Bertrineuli, Clabriani 
(Gallicciolli), cioè già allora costituita da numerose 


Sopra : CAMPO S. SAMUELE SU CANAL GRANDE; ASSE PEDONALE PRINCIPALE (SALIZZADA S. SAMUELE). — Sotto: CAMPO S. STEFANO; 


ASSE TRASVERSALE (CALLE CROSERA, IN FONDO L'ARCO DI CALLE CORNER). 
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In alto: CAMPO 5. ANGELO 
VERSO IL LATO DI RIO 
DELLA VERONA. 


A sinistra: CAMPO S. AN- 
GELO VERSO IL RIO DI S. 
ANGELO; CAMPO S. FANTIN 
VERSO LA SCUOLA E LA 
CHIESA. — A destra: RIO 
DELLA VERONA VERSO IL 
RIO DI S. LUCA; TIPICA 
CORTE IN RIO TERRÀ DEL- 
LA MANDOLA A S. ANGELO. 


famiglie patrizie, corri- 
spondenti agli insedia- 
menti curtensi bizantini 
sul Canal Grande, sui 
Rii dei Fuseri e del 
Lovo, in vigoroso svi- 
luppo da cui nel secolo 
seguente germinerà la 
parrocchia di S. Luca. 

9) S. Luca sulla riva 
nord di fronte alla pre- 
cedente sul lato oppo- 
sto del Rio dei Barca- 
roli, fondata nel sec. XI 
dai Dandolo e dai Pizzi- 
macco (Tassini) su for- 
mazione a spazio interno 
quadrangolare poi quasi 
totalmente intasato. 

то) S. Moisè già 
S. Vittore, fondata nel 
797 sulla riva del bacino 
di S. Marco dalle fami- 
glie Artigera e Scoparia 
(Tassini) o dai Bavioresi 
e Orii (Gallicciolli), su 
schema originario non 
facilmente leggibile nel- 
l'attuale struttura, ma 
probabilmente a corti 
affiancate dapprima su 
un rio interno come il 
Rio dell’ Ascensione ο 
l'antico rio un tempo 
congiungente i Rii delle 
Veste e del Cavalletto, 
poi su entrambi i rii con 
spazio centrale aperto 
sul Rio S. Moisè, e solo 
più avanti in periodo 
tardo-bizantino esteso 
alle formazioni curtensi 
sul bacino Orseolo e Rio 
dei Barcaroli (corti di 
Frezzeria); ancor più 
tarda la saldatura tra 
S. Moisè e S. Maria 
del Giglio. 


Injalto: CAMPO S. MAURIZIO — 


λε ala 20464 


edi f r7 | 7 à Al centro: CAMPO S. MARIA 


DEL GIGLIO (ZOBENIGO) VERSO 
IL CANAL GRANDE; RIO DELLE 
OSTREGHE VERSO LA FENICE. — 
In basso : CAMPO 5. MARIA DEL 
GIGLIO DAL CANAL GRANDE, 


τος 


In alto: RIO DELLA PIETÀ VERSO S. ANTONINO. — 
Al centro: SALIZZADA S. ANTONINO (ANTICO RIO 
TERRÀ) DALLA CHIESA. — In basso: CALLE DEI FUR- 
LANI DALLA SCUOLA DI S. GIORGIO DEGLI SCHIAVONI. 
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SISTEMA DEI NUCLEI DELLA BRAGORA 


Sistema di originaria formazione sulle isole cosidette 
Gemine in posizione intermedia tra Olivolo (S. Pietro) 
e Rialto, di decisivo incremento nel VII secolo, al 
quale la tradizione attribuisce la fondazione delle sue 
tre parrocchie: S. Martino (inizi del secolo), S. Anto- 
nino e S. Giovanni in Bragora. 

Le tre parrocchie non presentano oggi una netta 
distinzione per la eccentricità delle chiese originarie 
rispetto ai relativi nuclei, per l'interramento di rii 
divenuti oggi arterie animate e centro di quartiere e per 
l'inserzione di importanti strutture che mutano l’equi- 
librio del sistema. 

Una probabile lettura dell'organismo nel suo senso 
formativo può articolarsi nelle seguenti fasi: 

a) una fase del tipo lagunare a corti affiancate 
sviluppate ortogonalmente a fondamenta su canale di 
ricovero con chiesa isolata a uno dei capi o addirittura 
in isola fronteggiante (come a S. Maria Formosa ri- 
spetto alla Casselleria o a S. Pietro rispetto a Campo 
di Ruga), risalente al VII secolo e comprendente lo 
schieramento a nord dell’antico rio ora Salizzada del 
Pignater (Parr. di S. Antonino), quello a est del rio 
ora Calle dei Preti-Calle Crosera (Parr. S. Giovanni 
in Br. oltre il rio) e quello immediatamente a sud del 
Rio dell'Arsenale ramo nord (Parr. di S. Martino); 

b) una fase di ampliamento con tessuto a corti 
affiancate alternate a calli sul bordo ovest del R. S. Mar- 
tino o a calli confluenti a due a due in corti allineate 
sulle fondamenta di Rio dell’Arsenale-ramo sud, tipi- 
che del s. IX, dopo la traslazione del dogato a Rialto. 

c) una seconda fase di ampliamento intorno ai 
campi quadrangolari tipici del X secolo, organizzati 
con nuovi e vecchi tessuti intorno alle chiese di S. Mar- 
tino e S. Giovanni in Bragora; 

d) una terza fase di addensamento dei tessuti 
esistenti e di ampliamento sulla riva degli Schiavoni 
e sul rio della Pietà con insediamenti religiosi impor- 
tanti a grandi corti (Pietà, S. Sepolcro, Campiello del 
Piovan, Ca’ di Dio) e con corti gentilizie (corte del 
Papa, corte Gabrielli, corte Malvasia), mentre si fon- 
dano le nuove parrocchie di S. Ternita (1030) di 
S. M. Celeste (1199) e si rinnova (1219) la chiesa di 
S. Giustina, originaria tradizionalmente del VII s. 

e) una quarta fase di saturazione delle aree me- 
diante affiancamento (Corte dell'Arco, del Forno ecc.) 
o saldatura (calli del Pestrin, Erizzo, Gritti) delle 
antiche strutture o intasamento degli spazi (calle larga 
Stella a S. Martino), mentre gli antichi rii di ricovero 
interrati si trasformano in più spediti assi pedonali di 
collegamento e di vita rionale (calle Crosera e più tardi 
Salizzada del Pignater) a partire dal precipitoso urba- 
nesimo dell'etá gotica, che vide l'urbanizzazione di 
tutte le aree intorno all'Arsenale. 
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PIANTA DI VENEZIA 


Con gli insediamenti originari dei nuclei parrocchiali fino al 


sec. ΧΙ (edilizia a tratteggio incrociato in sepia) 
gli insediamenti tardo-bizantini fino al sec. XIII (edilizia a 
tratteggio semplice in sepia) 


e gli insediamenti gotici fino al sec. XV (edilizia indicata 
in bianco) 


in tratteggio azzurro i canali e le aree lagunari di imbo- 
nimento successivo 


Scala 1: 4.000 


N. B. -- Le ipotesi di datazione e di estensione dei singoli nuclei parrocchiali 
o settori urbani sono state definite in base a un metodo di confronto 
dei caratteri dei tessuti edilizi con i relativi dati cronologici 
storicamente accertati o desunti dalla tradizione (fondazione 
di chiese, costituzione di parrocchie, costruzione di edifici ecc.). 


ESTRATTO N. 7 
SISTEMA DEI NUCLEI DELLA BRAGORA 


7 


- a 


A sinistra: SALIZZADA DEL PIGNATER VERSO CAMPO DELLA BRAGORA; 
CAMPIELLO PESCARIA E CALLE CROSERA (PROBABILE RIO TERRÀ) 
A S. GIOVANNI IN BRAGORA; RIO DI S. MARTINO CON LE TIPICHE 
CALLI-CORTI APERTE SU CANALE. - A destra: DUE VEDUTE DEL CAMPO 
DELLA BRAGORA, VERSO PALAZZO BADOER E VERSO LA CHIESA CAM- 
PIELLO DEL PIOVAN CON TIPICHE CASE A SCHIERA RINASCIMENTALI. 
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QUARTIERE DI CAMPO DUE Pozzi. 


Tipico quartiere di espansione periferica dell’età 
gotica matura, caratterizzato da sviluppi urbanistici 
ormai svincolati dalla stretta organicità di quartiere 
propria di tutte le formazioni anteriori al sec. XIII, 
perdutasi per l'urbanesimo delle età successive. 

Per quanto riguarda il tipo edilizio, nel quadro dello 
sviluppo gotico, età caratterizzata da un'intensa tipiz- 
zazione generalizzante su base commerciale e indu- 
striale, sia nella lottizzazione, sia nei materiali im- 
piegati, sia nella struttura, questo quartiere risalente 
alla seconda metà del sec. XIV, non presenta una tipo- 
logia di lotti e di taglio di edifici molto avanzata. Il 
tipo delle case è ancora legato all'adozione di corti 
private di una certa ampiezza, specialmente nei lotti 
più antichi come quelli originari dell’isola di prima 
occupazione, affini a quelli più antichi del quartiere 
di S. Canciano (prima metà del sec. XIV) con il ritardo 
consueto dei rioni periferici sui più inurbati, soggetti 
a una pressione funzionale ed economica più forte e 
quindi a più avanzate ragioni di innovazione. L'isola 
era un tempo divisa in due elementi da un rio, poi 
ridotto a piscina e da ultimo completamente interrato 
(la piscina di S. Martino). Per la vicinanza dell’ Arsenale 
il quartiere fu investito nel sec. XIV da una edilizia 
padronale sui bordi dei canali importanti (Rio degli 
Scudi e Rio S. Martino). La sola casa Magno (di cui vedi 
la scheda di rilevamento per fasi) con la tipica bella 


PISCINA S. MARTINO VERSO RIO DELL'ARCO CON TIPICA 
EDILIZIA RINASCIMENTALE IN SERIE; CAMPO DELLE 
GORNE CON IL MURO DELL’ARSENALE. 


pianta a doppio L, di fase intermedia tra il tipo antico 
a L semplice e quello più moderno a C, databile alla 
seconda metà del secolo (vedi lo studio sull'edilizia 
gotica di Paolo Maretto in corso di pubblicazione in 
“ Palladio ,, 1960), è sul Rio delle Gorne, tra il quar- 
tiere e l’Arsenale. 

Dato il parallelismo dei canali si spiega la formazione 
a fasce di lotti marginali, con percorso pedonale assiale 
che diviene piazza allungata al centro (in origine più 
lunga dell’attuale, con due pozzi, uno dei quali inglo- 
bato in una costruzione posteriore di intasamento del 
campo), e altro percorso ortogonale, da ponte delle 
Gatte, interrotto dalla piscina allora esistente. 

L'isola minore presenta una fascia di edilizia gotica 
sul Rio di S. Martino e formazioni popolari minori sul 
Rio delle Gorne. 

L'età tardo-gotica opera un addensamento nel set- 
tore sud-ovest con un tipico esempio di edilizia inten- 
siva (lato a nord del ponte delle Gatte). L'etá del Rina- 
scimento è presente con la lottizzazione a schiera di 
piscina S. Martino (presumibilmente allora interrata), 
di corte Rotta e di corte Soranzo. All’eta barocca va 
ascritto il complesso di corte della Comare su Rio di 
S. Martino e l’edificio conventuale inserito sulle aree 
non lottizzate contigue alla piscina a saldatura dei tes- 
suti delle due isole. 

Rilievo eseguito in cinque fasi, di cui quattro qui 
pubblicate, nell’anno 1953-54 dagli studenti Armel- 
lini e Santamaria. 
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TAV. XI с 
QUARTIERE DI CAMPO DUE POZZI E 


Sala t ; тодо 


A sinistra: ASSE PEDONALE DEL QUARTIERE DI CAMPO 
DUE POZZI (CALLE MAGNO); CAMPO DUE POZZI. — A destra : 
RIO DEI SCUDI (VERSO LA CELESTIA); SOTTOPORTICO E 
CALLE DELL'ANGELO; RIO DELL'ARCO (VERSO S. MARTINO). 


CASA MAGNO A CAMPO DUE POZZI Scala 1: 500 


Sec. XIV 


piano terra piano ammezzato piano I piano IJ 


Sec. XVI 


iano terra lano ammezzato 
р 


Situazione 
attuale 


iano terra iano ammezzato 
р 


piano II 
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sezione longitudinale 


sezione trasversale 


Mani 


sezione trasversale 


piano sottotetto 


CASA MAGNO A CAMPO DUE POZZI 


Scheda campione tratta dallo studio sullo sviluppo 
dei tipi edilizi per fasi. 

Tipo di casa gentilizia originaria del sec. XIV. 
In tratteggio incrociato: Strutture di origine gotica 
(sec. XIV-XV). - In tratteggio semplice: Strutture 
di origine rinascimentale (secoli XVI-XVIII). - 
In puntinato: strutture di origine recente (sec. 
XIX-XX). 

Scheda eseguita dagli studenti Chiurlotto, Pole- 
sello, Preti, Tentori, su rilievi precedentemente 
compiuti dagli studenti Armellini e Santamaria 
rilevatori del quartiere. 


CASA MAGNO: CORTE E PROSPETTO POSTERIORE 
(VERSO IL CANALE). 


SISTEMA DEI NUCLEI DI OLIVOLO E ZONE 
ADIACENTI 


Sistema di originaria formazione dovuto forse alla 
presenza di dispositivi difensivi che favorirono lo sta- 
bilirsi di una base mercantile, la fiera settimanale di 
Olivolo e della sede vescovile, con la chiesa dei SS. Ser- 
gio e Bacco, poi S. Pietro, fondata nel VII secolo da 
S. Magno, all'epoca del ritorno offensivo longobardo 
nel Veneto con la distruzione di Padova (602) e con 
l'occupazione di Oderzo (641-667). 

Dal primo nucleo abitato intorno alla sede vescovile 
di Olivolo di formazione pre-dogale, irraggia nel sec. IX 
l'espansione al di là del canale di S. Pietro, favorita 
dalla fondazione nell’830 del convento di S. Daniele 
con formazioni tipiche del tempo a corti affiancate 
alternate a calli allineate sul bordo canalizio, mante- 
nendo nel suo isolamento dai nuclei realtini, come 
avvenne per il nucleo della Mendigola, un carattere di 
costume autonomo assai radicato (Castellani e Nico- 
lotti) nel quadro della città. 


Е" 


| | | κ 


Tale isolamento viene attenuandosi con lo sviluppo 
dell’Arsenale e degli insediamenti religiosi e previden- 
ziali per 1 dipendenti che gli fecero corona, con schie- 
ramento dapprima piú rado su Rio della Tana e sul 
Riello a Campo di Ruga (secoli XIV-XV), poi sempre 
più continuo sui due bordi del Rio S. Anna (oggi via 
Garibaldi): Corte Nuova, Corte Colonne ecc., di 
paludo S. Antonio, e infine sui Rii S. Giuseppe e Secco 
Marina (secoli XVI, XVII, XVIII). 

Gli ultimi due secoli accentuarono questo moto di 
espansione urbana con l'interramento del Rio S. Anna 
(via Garibaldi), la formazione dei Giardini, l'imboni- 
mento e i nuovi quartieri di S. Elena. 

L'edilizio popolare del settore costituisce un docu- 
mento di grande interesse per l'evoluzione dei tipi e 
dei criteri dai modi spontanei delle origini, alla prima 
organizzazione tecnica gotica, alla pianificazione matura 
del Rinascimento, alle lottizzazioni di Secco Marina, 
di impianto ancora organico della seconda metà del 
secolo XVIII, ma con edilizia in parte più tarda e 
progressiva perdita di unità di tessuto. 


гоа 
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Scala 1:4000 


PIANTA DI BURANO 


Tessuto legunare tipico del periodo delle origini con formazioni a schiera parallele o ortogonali multiple a fondamenta 
su rii di ricovero, affini ai tessuti originari dei nuclei della Mendicola, della Bragora e di S. Pietro a Venezia. 
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PIANTA DI VENEZIA 


Con gli insediamenti originari dei nuclei parrocchiali fino al 
sec. XI (edilizia a tratteggio incrociato in sepia) 


gli insediamenti tardo-bizantini fino al sec. XIII (edilizia a 
tratteggio semplice in sepia) 


e gli insediamenti gotici fino al sec. XV (edilizia indicata 
in bianco) 


in tratteggio azzurro i canali e le aree lagunari di imbo- 
nimento successivo 


Scala 1: 4.000 


- N. B. — Le ipotesi di datazione e di estensione dei singoli nuclei parrocchiali 
o settori urbani sono state definite in base a un metodo di confronto 
dei caratteri dei tessuti edilizi con i relativi dati cronologici 
storicamente accertati o desunti dalla tradizione (fondazione 
di chiese, costituzione di parrocchie, costruzione di edifici ecc.). 


ESTRATTO N. 8 


SISTEMA DEI NUCLEI DI OLIVOLO 
E ZONE ADIACENTI 
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А sinistra 


CAMPO DELLE ERBE SUL 


ASSE PEDONALE PRINCIPALE DEL QUARTIERE 


, 


FONDAMENTA RIELLO SUL RIO OMONIMO 


, 


DI S. PIETRO 


+ 
, 


CAMPO RUGA 


RIO RIELLO. - A destra 
(SALIZZADA '' STRETTA ,,). 


7 


= 


o rein. 


A sinistra: VIA GARIBALDI — RIO DI S. ANNA; FONDAMENTA DI S. GIUSEPPE 
AL QUARTIERE DI SECCO MARINA (DALLA CHIESA). — A destra: TIPICA 
GRANDE CORTE COLLETTIVA DEL RINASCIMENTO (CORTE NUOVA SU RIO 
DELLA TANA); TIPICA CALLE-CORTE A SECCO MARINA (CORTE DEL PRE- 
TE); CAMPO E CHIESA DI S. PIETRO (NELLA ANTICA ISOLA DI OLIVOLO). 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


Il presente studio, come si è più volte datto, ha un duplice 
aspetto: è una indagine sulla storia urbanistica ed edilizia di 
Venezia, ma è insieme e più sostanzialmente un'indagine di 
metodo storico, per una storia dell'urbanistica fondata sulla 
critica dell'ambiente е dell'organismo architettonico. 

Una bibliografia sugli argomenti trattati dovrebbe dunque 
rifarsi anzitutto ai capisaldi di una metodologia rigorosa della 
storia e, attraverso la saggistica sull'ambiente nei suoi aspetti 
culturali, linguistici e tecnici, dovrebbe giungere a coordinare i 
complessi argomenti particolari confluenti nel tema concreto 
trattato, come esemplificazione di pratico sviluppo dell'impianto 
teorico. 

Data l’estensione del campo e la mancanza fino ad ora di una 
trattazione organica della città nel senso unitario da noi adottato, 
una tale bibliografia costituirebbe, anche in un primo abbozzo, 
un'opera di grande impegno in quanto, partendo da un inven- 
tario tuttora da fare di una cultura a carattere soprattutto erudito, 
dovrebbe tradurlo in un organico programma di coordinamento 
in una cultura critica operante. 

Nel caso di Venezia, oltre ai temi preliminari della natura fisica, 
geologica e idrografica della zona (con particolare riguardo al 
regime lagunare e alla sua storia) nonchè alla più generale storia 
politica, sociale ed economica della città e della regione (con 
riferimento alla composizione sociale per fasi storiche e ai cen- 
simenti attuati dalla Repubblica), tale programma investirebbe, 
età per età e settore per settore, i temi dell'organizzazione ammi- 
nistrativa, religiosa, militare, commerciale, industriale, arti- 
gianale e professionale e quindi del diritto pubblico, collettivo 
e privato con speciale riguardo alle sedi, agli impianti e al fun- 
zionamento del Governo, del Patriarcato, del Vescovato, delle 
Parrocchie e delle Scuole, della Marina, dell'Arsenale, del Porto, 
del sistema canalizio connesso e del mercato di Rialto; i temi 
relativi alla documentazione topografica per Venezia e l'Estuario 
dei tracciati e delle proprietà pubbliche (terrestri ed acquee) dei 
beni previdenziali, delle proprietà private, della storia dei beni 
gentilizi delle famiglie e della nomenclatura relativa; infine i 
temi relativi alla tecnica dei trasporti acquei e terrestri, di imbo- 
nimento, mercato e lottizzazione delle aree, della produzione dei 
materiali da costruzione nuovi o di reimpiego nei tipi e nei modi 
di lavorazione, degli impianti pubblici, collettivi e privati, del- 
l’escavo e manutenzione canalizia, delle fondazioni e strutture 
sull'acqua, ecc. 

A questo materiale esistente e solo da coordinare si verrebbe 
ad aggiungere quello relativo alle indagini connesse con la nuova 
concezione storico-urbanistica e cioè agli studi di zonizzazione 
urbana e della distribuzione delle funzioni per epoche, agli studi 
di analisi tipologica degli edifici nella struttura, distribuzione, 
finitura, decorazione, arredo, materie impiegate, ecc., infine ai 
criteri di indagine, confronto e datazione dei tracciati, delle 
strutture e degli immobili in relazione ai livelli, quote canalizie 
e di marea, sottofondo, materiali impiegati, posizione reci- 
proca, ecc. 


Allo stato attuale delle cose è stato per noi necessario operare 
su basi del tutto nuove per cogliere il senso generale degli impianti 
originali e degli sviluppi storici, affidandoci alle notizie più lar- 
gamente tradizionali come quelle più vicine alla visione d'insieme, 
interessanti la nostra ricerca, e meno sofisticate da intenti par- 
ticolaristici. 

Nelle varie fasi dei nostri studi abbiamo dunque fatto riferi- 
mento soprattutto ad alcuni testi di larga notorietà ed obbiettiva 
aderenza alla tradizione, qui elencati, ai quali si rimanda per la 
documentazione e la bibliografia relativa: 

GIOVANNI BATTISTA GALLICCIOLLI, Delle memorie venete antiche 

profane ed ecclesiastiche, Venezia 1795. 

GIOVANNI BATTISTA PAGANUZZI, Iconografia delle trenta parrocchie 

di Venezia, Venezia 1821. 

GIUSEPPE TASSINI, Curiosità veneziane ovvero Origini delle deno- 

minazioni stradali di Venezia, Venezia 1863. 

Pompeo MOLMENTI, Storia di Venezia nella vita privata, 1% ed., 

Torino 1880, 2% ed., Bergamo 1927. 

PIETRO LORENZETTI, Venezia e il suo Estuario, 1% ed., Venezia 

1926, 2% ed., Roma 1956. 

ROBERTO Cessi, Storia della Repubblica di Venezia, 1° vol., Bo- 

logna 1921; 2° vol., Bologna 1946. 

— Venezia Ducale: 1°: Duca e Popolo, Bologna 1940. 
ROBERTO CESSI-ANNIBALE ALBERTI, Rialto: l'isola — il ponte — il 

mercato, Bologna 1934. 


Per la cartografia oltre ai rilievi catastali vigenti, abbiamo con- 
sultato specialmente le seguenti piante e vedute di Venezia e 
della Laguna: 

Tommaso TEMANZA: “ Antica pianta dell'inclita città di Venezia 

delineata circa la metà del XII sec. ,, , Venezia 1781. 

Jacopo DE’ BARBARI (attr. a): ‘‘ Pianta di Venezia ,,, Venetiis 

MD (1500). 

VINCENZO CORONELLI: ''Isolario ovvero Atlante Veneto ,,, 

Venezia 1696-7. 

Lupovico UGHI: ''Iconografica rappresentazione della inclita 

città di Venezia, ecc. ,,, Venezia 1729. 

Marco PERISSINI: '' Pianta topografica di Venezia ,,, Venezia 

1866. 

MUNICIPIO DI VENEZIA: ‘‘ Pianta di Venezia I :5.000,,, Ve- 

nezia 1881. 

Uff. Idrografico del R. Magistrato alle acque: “ Carta della 

Laguna di Venezia, rilievi eseguiti fino al 1924,,, Venezia 

1925. 
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Vici Andrea: 39, 41, 42. 

Vitruvio: 35. 

Wicar Jean Baptiste: 39. 


INDICE DER LUOGH! 


N. B. - I numeri in corsivo si riferiscono alle pagine delle illustrazioni. 


ANIENE, FIUME. 
42-43, 46. 


ARCEVIA. 
39. 


BEYSEHIR. 
EDIFICIO RETTANGOLARE: 17-18. 


BERLINO. 
GABINETTO DELLE STAMPE: 3I, 35. 


BOBBIO. 
ABBAZIA: 60. 


BOLOGNA. 
Wi BANCHI: 27,212 35. 
CHIESA S. PETRONIO: 31. 


BOVARA. 
CHIESA S. PIETRO: 73. 


BOZKIR. 
LEONI FUNERARI: 16. 


BRACCO passo DEL v. CASTIGLIONE CHIAVARESE. 


BRIONI. 
ABSIDI FACCETTATE: 20. 


CAMERINO. 
Duomo: 42, 45. 


CAPRAROLA. 
PALAZZO FARNESE: 27, 28, 33. 


CAPODIMONTE suL PROMONTORIO DI PORTOFINO. 


CHIESA S. NicoLo: 63. 


CASCINA. 
CHIESA S. SAVINO, 62. 


CASTIGLIONE CHIAVARESE COMUNE DI. 
SCAVI ARCHEOLOGICI: 60. 
CHIESA S. NicoLao: 61-64. 


CIVATE. 
CHIESA S. PIETRO a MONTE: 76. 


CIVITA CASTELLANA. 
FORTEZZA: 84-92. 


COMO. 
CHIESA S. ABBONDIO: 82. 
CHIESA S. FEDELE: 82. 


CONEO. 
CHIESA S. MARIA: 62. 


COPENHAGEN. 
Museo THORVALDSEN: 46, 50. 


CORTEMAGGIORE. 
RACCOLTA DI DISEGNI: 28, 35, 36-38. 


DALMAZIA CENTRALE. 
ABSIDI FACCETTATE: 20. 


FARFA. 
ABBAZIA, DOCUMENTI: 64, 65. 


FERENTILLO. 
CHIESA SS. PIETRO e Paoro: 68. 


FIUMICINO. 
BORGATA di PORTO: 39. 


FOLIGNO. 
CATTEDRALE: 42, 44. 


GAZZO VERONESE COMUNE DI. 
CHIESA S. PIETRO IN VALLE: 67. 


GENOVA. 
CHIESA S. BARTOLOMEO DELLA COSTA: 63. 
CHIESA S. BARTOLOMEO DEL FOSSATO: 63, 63, 67. 
CHIESA S. DONATO: 63. 
CHIESA S. GIOVANNI DI PRE. 


GOKSU FIUME DI. 
ШОМВАЗ το, T4, 15. 


СЕАРО. 
ABSIDI FACCETTATE: 20. 


ISAURA VETUS. 
ILE, 
ARCO DI ADRIANO: 7-8, 9. 
Arco DI M. AURELIO: 8, 9, 10. 
Arco DI SETTIMIO SEVERO: 8, 10. 
CAPITELLO: 8, 10. 
MURA: 1, 2, 3-7» 
SEPOLCRI: 8-11, 12, 13, 15. 


KALIKADNOS - v. σδκοῦ. PIACENZA. 
CITTADELLA: 35-36, 29, 30, 31, 32. 
LAVAGNA. PALAZZO FARNESE: 27, 28, 29, 31-35, 36, 37. 
CHIESA S. SALVATORE: 64. 


PIAZZA ARMERINA. 
LEONTOPOLIS. 


23. 
1. 
PIETRA CODICE - у. CASTIGLIONE CHIAVARESE. 
LONDRA. 
TUNNEL: 46. POGGIO MIRTETO. 


66. 
LUKA POLACE - у. Porto PALAZZO. 


PORTOFINO PROMONTORIO DI — у. CAPODIMONTE. 


MADRID. 
PIAZZA DEL COMUNE: 31. PORTO-PALAZZO. 
PALAZZO: 19-25. 
MAGLIANO. 
CHIESA S. BRUZIO: 62. POTENZA. 
CHIESA S. ANGELO AL RAPARO: 68. 
MANTOVA. 
CHIESA S. PIETRO IN MONASTERO: 67. POZZAGLIA. 
64, 65. 
MASONE. 
CHIESA S. MARIA DELLA VESULLA: 63, 63. RAVENNA. 
ABSIDI FACCETTATE: 20. 
MELEDA ISOLA DI - v. PORTO PALAZZO. CHIESA S. APOLLINARE IN CLASSE: 2I, 23. 


CHIESA S. CROCE: 23. 


MONACO DI BAVIERA. PALAZZO VICINO A VIA ALBERONI: 22, 23, 24. 


ALTE PINACOTEK: 27. 


RIETI DINTORNI DI — v. VALLE REATINA. 
MONTELEONE SABINO. 


CHIESA S. VITTORIA: 64, 70, 76. ROMA. 
ACCADEMIA S. LUCA, ARCHIVIO DISEGNI: 40, 41. 
NARCO. ARCO DI COSTANTINO: I5. 
CHIESA S. FELICE: 68, 7o. ARCO DI SETTIMO SEVERO: 15. 


Arco TRIONFALE, VIA DEL PLEBISCITO: 41-42, 43. 
CAMPIDOGLIO: 3I. 
CHIESA DEL GESÙ: 28. 
ORVIETO. CHIESA S. MARIA DEL PRIORATO: 70. 
CHIESA S. MARIA IN VALLICELLA: 48. 
CHIESA S. PRISCA: 54-59. 
Circo MASSIMO: 54. 
ORVINIO. CORTILE DEL BELVEDERE: 28, 9o. 
CHIESA S. MARIA DEL PIANO: 64-79. EDIFICIO A NAVATE: 56-58. 
GIANICOLO: 39. 
PALAZZO CAMPO MARZIO: 42. 
PALAZZO DELLA CANCELLERIA, PORTALE: 34, 37. 
PALAZZO FIRENZE: 42. 


NEPI. 
FORTEZZA: 90. 


CHIESA S. SEVERO E MARTIRIO: 64. 


Pozzo рї S. PATRIZIO: 87. 


OSTIA. 
CAPITELLI: 59. 


ΡΑΡΑΙΑΝΟ. 
CHIESA S. ANDREA: 62. PINCIO: 39. 
PORTE: 38. 
PARENZO. PRIVATA TRAIANI: 54-58. 
ABSIDI FACCETTATE: 20. 
SACCARGIA. 
PARMA. CHIESA SS. TRINITÀ: 63. 
ARCHIVIO DI STATO: 27-38. 
SALVENERO. 


GHIARA DELLA PILOTTA: 36. 


REGGIA E TEATRO FARNESE: 33. CHIESA S. MICHELE: 63. 


SALONICCO. 


PAVIA. 
Arco DI GALERIO: 15. 


CHIESA S. MICHELE MAGGIORE: 82. 


PESARO. SAMPIERDARENA - у. GENOVA. 


Rocca COSTANZA: 84. S. NICOLAO MONTE DI — v. CASTIGLIONE CHIAVARESE. 
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SCHAPUR. 
RILIEVI RUPESTRI: 15. 


SERRAMONACESCA COMUNE DI. 


CHIESA S. LIBERATORE ALLA MAIELLA: 70. 


SORIANO. 
CHIESA S. GIORGIO: 77. 


SPALATO. 
PALAZZO DI DIOCLEZIANO: 20. 


SPOLETO - у. Narco. 
CHIESA S. GIULIANO: 73. 
CHIESA S. PONZIANO: 70. 


TABARKA. 
MOSAICO: 22, 23. 


TAQ-I-BUSTAN. 
SCULTURE: 15. 


TARQUINIA. 
CHIESA S. MARIA DI CASTELLO: 79-83. 


TIRINTO. 
PALAZZO: 24, 25. 


TIVOLI. 


MONTE CATILLO, TRAFORO: 42-43, 45-47, 48-51. 


PONTE GREGORIANO: 46. 
RITROVAMENTI ARCHEOLOGICI: 43. 
TEMPIETTO DI VESTA: 45, 46. 
Via IcoNA: 46. 


TREVIRI. 
PALAZZO: 22, 23. 


TUSCANIA. 
CHIESA S. PIETRO: 73, 77. 


VALDIPONTE. 
CHIESA S. MARIA: 64. 


VALLE REATINA. 
41, 42. 


VENEZIA. 
97-209 (v. Sommario p. 99). 


VITERBO. 
CHIESA S. GIOVANNI IN ZOCCOLI: 73. 
CHIESA S. SISTO VECCHIO: 73, 77. 


WINDSOR. 
39. 
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BOLLETTINO D'ARTE 


Nel 1948 è stata ripresa — dopo un intervallo di dieci anni — la pubblicazione del “* Bollettino d' Arte 
del Ministero della Pubblica Istruzione ,,. 

LA LIBRERIA DELLO STATO, che già fu editrice del “ Bollettino „ dal 1931 al 1938 пе ha ripresa 
la pubblicazione con gli stessi intenti, con analoga veste tipografica e — annualmente — analoga mole 
in quattro numeri trimestrali di 96 pagine in carta patinata con più di cento illustrazioni ciascuno. 
La Rivista contiene ampi studi sulle recenti scoperte più notevoli e su opere d' Arte finora inedite di 
particolare importanza; parte di ogni fascicolo è dedicata ad un diffuso notiziario, adeguatamente 
documentato ed illustrato, circa l’attività degli uffici d' Arte italiani. 


CONDIZIONI E PREZZI 


ITALIA (т) L. 2.000 ANNATE ITALIA L. 8.000 
ESTERO (1) L. 2.300 ARRETRATE | ESTERO L. 9.000 


PALLADIO 
RIVISTA DI STORIA DELL'ARCHITETTURA 


La Rivista “ Palladio ,,, fondata da Gustavo Giovannoni nel 1937, dopo alcuni anni di silenzio, ha ripreso 
col 1° gennaio 1951 le pubblicazioni, edita dalla LIBRERIA DELLO STATO, col proposito di rivolgersi 
ad un pubblico più ampio di storici, di critici, di artisti. 

La Rivista in fascicoli trimestrali di 48 pagine in carta patinata, oltre contenere articoli originali ampia- 
mente illustrati — riassunti anche in varie lingue — ha le seguenti rubriche: Rilievi di monumenti, Fonti 
storiche, Notizie e Commenti, Recensioni, Bollettino bibliografico. 


ABBONAMENTO Í ITALIA L. 7.150 NUMERO 
ANNUO Estero L. 8.040 SEPARATO 


CONDIZIONI E PREZZI 


ITALIA (I) L. 1.000 ANNATE 
ESTERO (1) L. 1.400 ARRETRATE 


ITALIA L. 4.000 
EstERO L. 6.000 


ABBONAMENTO Í ITALIA L. 3.580 NUMERO 
ANNUO Estero L. 5.000 SEPARATO 


BOLLETTINO 
DELL'ISTITUTO CENTRALE DEL RESTAURO 


Dal 1950 questa Rivista si è assunto il compito di portare alla ribalta e discutere la vasta problematica 


del restauro: in sede teorica con una attenta analisi ed un preciso riconoscimento dei principi che reggono 


le operazioni di restauro; in sede pratica con lo studio dei problemi materiali di restauro e la loro esempli- 
ficazione in casi tipici. 

I fascicoli — trimestrali, in carta patinata, molto largamente illustrati — prevedono, oltre agli articoli, 
una serie di Contributi, un Notiziario e Recensioni varie. 


CONDIZIONI E PREZZI 


ABBONAMENro | ITALIA L. 3.580 Fascicoto§ ITALIA (1) L. 2.000 ANNATE ITALIA L. 5.000 
ANNUO Estero L. 6.000 DOPPIO | ESTERO (I) L. 4.000 ARRETRATE | Estero L. 7.000 
(1) Per spese di spedizione, bolli e tasse aggiungere il 10%. 4 


—. 


Le richieste per abbonamenti, fascicoli ed arretrati debbono essere indirizzate 
alla LIBRERIA DELLO STATO - ROMA - Piazza G. Verdi, 10 
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